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1 programmi delia settimana radiofonica italiana dal 6 
@l'12 giugno 1943 comprandono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ: CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 6 giugno, ore 10: Radio Rurale, — 14,10: Ra- 
dio Igea. — 15: Radio Gil. — 17,30: Trasmissione per le 
Forze Armate. — 21,50: Programma «B», Ugo D'Andrea: 
«Libri politici a, conversazione. 

Lunedì 7 giugno, ore 11,0: Trasmissione per le Forze 
Armate. — 12,30: Radio Sociale. — 14,50: « Le prime del 
cinematografo », conversazione, — 19,10: Radio Rurale. — 
19,25: « Contributi autarchici dell'asfodelo », conversazio- 
ne del cons. naz, Pier Giovanni Garoglio. — 20,40: Pro- 


gramma « A », Trenta minuti nel mondo. — 21,15 (circa); 
Programma «BR», Goffredo Bellonci: « Cronache del li- 
bri». — 22,5: Programma «B». Mario Corsì: «La vita 


teatrale », conversazione 

Martedì 8 giugno, ore 11,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. — 14,45: Trasmissione di elenchi di prigionieri 
di guerra. — 19,10: Radio Rurale. — 19,25: « Contro l'occi- 
dente », conversazione di Tvon de Begnac. — 20,20: Nota 
Sugli avvenimenti. — 20,40. (circa): Programma «A 
Voci di città italiane: Pronto! Parla la città di..., radio- 
cronaca variata di Franco Cremascoli. 

Mercoledì 9 giugno, ore 11,30: Trasmissione per le 
Forze Armate. — 12,30: Radio Sociale. — 14.40: Rassegna 
settimanale avvenimenti nipponici da Tokio, — 19; 
Conversazione a cura dell'Ente Recuperi Autarchici, — 
20.20 (circa): Programma «B ». Radio Famiglie, — 21.40: 
Programma « B ». Cronache di guerra da Berlino, di Ce- 
sare Rivelli. 


Giovedì 10 giugno, ore 11: Radio Scolastica. — 11,30: 
Trasmissione per le Forze Armate. — 19,10: Per la Don- 
ma Italiana. — 19,35: Conversazione artigiana. — 20,20: 
Nota sugli avvenimenti, — 21,40: Programma «A» 


«Ulisse e Icaro », conversazione di Francesco Paston- 
chi per il Centro di Propaganda Aeronautica. 

Venerdì 11 giugno, ore 11.30 Trasmissione pet le For- 
ze Armate. — 12.90: Radio Sociale. — 16.20: Radio Scuo- 
la. — 19,10: Radio Rurale. — 19,25: Trenta minuti nel 
mondo. — 20,20: Programma «A», Radio Famiglie. — 
21,50 (circa): Programma «B». Rodolfo De Mattei: 
< Aspetti di Venezia », conversazione. 

Sabato 12 giugno, ore 11.30: Trasmissione per le Forze 
Armate. — 16.30: Radio Gil. — 19,30: Rubrica settimanale 
per i professionisti e gli artisti italiani: Notizie per 
tutte le categorie, — 19.40: Guida radiofonica del turi- 
sta italiano. —-20.20: Nota sugli avvenimenti. — 21.10 
(circa): Programma « A ». Arnaldo Bocelli: « Scrittori 
d'oggi: Riccardo Bacchelli », conversazione. 


LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunedì 7-giugno, ore 20,40: Programma « B s. Stagione 
Lirica dell'Eiar: « Otello ». Dramma Hirico In quattro atti 
di Arrigo Boito. Musica di Giusepne Verdi. Interpreti: 
Aureliano Pertile, Armando Borgioli, Gino Del Signore. 
Cesare Masini Sberti. Giulio Tomei. Enzo Titta, Carlo 
Platania, Gabriella Gatti, Ada Landi. Maestro concer- 
fatore e direttore d'orchestra: Fernando Previtali. Mae- 
stro del coro: Costantino Costantini. 

Sabato 12 giugno. ore 20,40 (circa): Programma « A», 
Stagione Lirica. dell'Piar: « Andrea Chénier ». Dramma 
di ambiente storico in quattro atti di Luigi Milica. Mu- 
sica di Umberto Giordano; Interpreti: Galliano Masini, 
Armando Borgioli. Ada Landi, Adriana Guerrini, Maria 
Huder, Gino Conti, Alessio Soley, Cesare Masini ‘Sperti, 
Nicola Racoschi. Luigi Mingoli. Dirige l’autore. Mae: 
stro del coro: Costantino Costantini. 


CONCERTI: SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 6 giugno, ore 21: Programma «B». Tra- 
smissione da Cremona: Concerto celebrativo nel terzo 
centenario della morte di Claudio Monteverdi. Maestro 
concertatore e direttore d'orchestra: Antonio Guarnieri. 
Maestro del coro: Achille Consoli, Orchestra e coro 
del Teatro della Scala di Milano. — 21,58: Program- 
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ma «A». Concerto sinfonico diretto dal maestro 
seppe Morelli. 

Martedì $ giugno, ore 20,40 (circa): Programma 
Musiche contemporanee eseguite dal soprano Alba 
zellotti, dal violoncellista Nerio Brunelli e dal pia 
Giorgio Favaretto. — 22,20: Programma « A ». 
sione dalla Sala Borromini: Concerto del Fi 
(Trio di Vielle). 

Giovedì 10 giugno, ore 21,50: Programma «A» c 
certo del Quartetto Italiano e del pianista Bruno Ri 

Venerdì 11 giugno, ore 20,45: Programma «B». s: 
gione Sinfonica dell'Eiar: «Le Stagioni ». Oratorio p 
soli, coro e orchestra di Francesco Giuseppe Haydn 
terpreti: Luciano Neroni, Gabriella Gatti, Francesc 
banese. Maestro concertatore e direttore d'orchest 
Vittorio Gui. Maestro del coro: Bruno Erminerc 

Sabato 12 giugno, ore 22,5 (circa): Programma 
Musiche da camera italiane e spagnole eseguite dal 
prano Maria Fiorenza (al pianoforte: Renato Josì) e 
violinista Alberto Poltronieri (al pianoforte: Luig! M 
telli). 


PROSA: COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 6 giugno, ore 20,20: Programma «B 
principessa lontana ». Un atto di Hermann Suderm: 
Mercoledì 9 giugno, ore 21,5: Programma « A ». « Ces 
rentola ». Tre atti di Massimo Bontempelli (novità) 
Giovedì 10 giugno, ore 21,30: Programma «B 
sorelle dei poveri ». Un atto di Alfredo Testoni 
Venerdì 11 giugno, ore 21.35: Programma «A 
glio d'arte », Un atto di Riccardo Morbelli. 


VARIETÀ 


OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDI 


Domenica 6 giugno, ore 20.20: Programma «A» © 
lonne sonore. Canzoni da film presentate dall’orche 
diretta dal maestro Petralia. — 20.50: Programm 
Musiche operettistiche dirette dal maestro Gallino - 
21.25: Programma «A», Orchestra diretta dal maes| 
Rizza. — Ore 22: Programma « B ». Orchestra Arm 
diretta dal maestro Segurini 

Lunedì 7 giugno, ore 13.10 (circa): Musiche per ore 
stra dirette dal maestro Petralia. — 13.35 (circa): P 
gramma «B». Orchestra Armonia diretta dal r 
Segurini. — Ore 14,10 (circa): Orchestra Cetra dirett 
maestro Rarrizza. — 21.5: Programma «A». Orche 
classica diretta dal maestro Manno. — 21.45: Prog 
mA A». «I due amici». Commedia musicale !n 
tempi di Lorenzo Gaudino, Orchestra diretta d 
stro Rizza 

Martedì 8 giugno. ore 13.10 (circa): Programma «2. 
Orchestra Cetra diretta dal mnestro Barrizza. — 
Procramma « A», Mueiche brillanti dirette dial mae 
Gallino. — 2125: Programma «R». «Ta bella 
schera ». Radiannmmedia di Alessandro De 
Musiche di Giovanni D'An7l (novità. radiofanira 
9140: Proeramma « A a, Orchestra della canzone dir 
dal maestro Anvalini. — Ore 23 feîrea): Programma 
Orchastrina: diretta dal maastm forni Kramer. 

Marcoladì 9 eineno. Ore 90.99 frtren: Programma 
Orchestra « Armonia » diratta dal masciro Seev 
21.5: Proeramma «B». Mietoha brillanti dire" 
maestro Petralia. — 21.5 Proeramma «B». Can” 
in vnea dirette dal maestra Zeme. — Ore 99.18 
gramma «Ro. Mrehaetra cIneelon diretta dal r 
Manno. — Ora 91 fotena): Programma «B ». Orche 
diratta dal masctro Rizza. 

Giova 10 efugro ora 1210 feîrea): Programma «* 
Ganvant in voga diratta dal masetro Zama, — 13.28: ? 
gramma «A». Trasmicsiane dalla Carmanta. — 
Procramma «An. TI ihr del giorno. masso Al 
Valori. — 9155: Proeramma «Rs. Mrrhaetra MA 
retta dal maestro Rarrisra. — 9099- Prosramma +7 
Fantasia del mare di Giuseppe Pettinato diretta 
l'Autore. 

Vanardì 11 sineno Ore 13.10 (ciren): Programma 
Mueicha mer orchestra dirette Am mancim Gallino, 
129%: Proeramma «Aus, Ml ranantere dalla raro 
chestra della canzone diretta dat maestro Anvelni; 
20.79: Provramma «B». Canzoni in vora dirette 
mastro Zeme. — 21.5: Programma « A ». Rianen © ' 
Orchestra « Armonia » diretta ‘ini masciro Serri 
29:10: Proeramma «A». Musiche brillanti dirette 
mancira Patralia. = 

Sahato 12 eîugno, ore 12.10 (circa): Programma «È 
Banda del RR CC. diretta dal maestro Lulgi[ciTi 
— Ore 1410: Orchestra Cetra diretta dal maestro F 
zizza. — 20.40 felrea): Programma «B». Musiché d8 
e notizie cinematografiche. Orchectra della canponts 
retta dal maestro Angelini, — 21.35: Programma * 
Musiche per orchestra dirette dal maestro Gailini, 
23 (circa): Programma «<B>». Orchestra diretta de! 
stro Rizza. 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


26 MAGGIO - Roma. Dal 1° maggio 
ad oggi (360 velivoli angio-americani, 
nella. quasi totalità - plurimotori, sono 
stati abbattuti dalle Forze aeree 'e con- 
traeree dell'Asse nello scacchiere di 
guerra mediterrîheo. Con essi il nemi- 
co ha perduto non meno di 1800 uomini 
degli equipaggi. 


Berlino. Il «D.N.B.» ha da Stoc- 
colma: Riferendosi all'U.R.S.S., Chur- 
chill ha dichiarato alla Conferenza stam- 
pa che non è un mistero che gii alleati 
utilizzerebbero volentieri e a tempo de- 
bito le basi siberiane per sferrare at- 
tacchi aerei contro il Giappone. 


27 MAGGIO - Roma. L'organizzazione 
equivalente alla Croce Rossa è costi- 
tuita nell'U.R.S.S. dall'« Alleanza della 
Croce Rossa e della Mezzaluna ». 

Spesso in casi di richieste di noti- 
zie è per indagini sui nostri prigionieri 
nell'U.R.S.S., invece della predetta « Al- 
leanza della Croce Rossa e della Mez- 
zaluna Rossa » è erroneamente citata la 
« Mezzaluna turca » (che va ben distin- 
ta dalla predetta Associazione sovietica) 
generando equivoci presso le famigli 
dei prigionieri nella U. R. S. S. 

Per ovviare ai sopracitati inconvenien- 
ti sì tenga pertanto presente la suindi- 
cata distinzione. 


Ankara. Si ha dal Cairo che l'Am- 
basciatore sovietico a Washington, Lit- 
Winov, è stato di passaggio per la ca- 
pitale egiziana diretto a Mosca, ed è 
stato ospite del Ministro degli Stati U- 
niti durante il suo soggiorno in Egitto. 

Anche l'Ambasciatore turco a Londra 
è stato di passaggio per il Cairo diretto 
in Turchia. 


28 MAGGIO - Lisbona. Dopo sedici 
giorni di colloqui, a Washington è stat 
diramato un comunicato conclusivo sul- 
l'incontro Roosevelt-Churchill. 

Il comunicato è laconico, e ciò ha ge- 
nerato un certo senso di delusione in 
quegli ambienti che si aspettavano qual- 
che sensazionale rivelazione. 

Può darsi che Îl comunicato sia ge 
nerico volutamente, per non anticipare 
ai Governi del Tripartito le dellbera- 
zioni prese, come può darsi che le con- 
sultazioni abbiano avuto solo un carat- 
tere di revisione dei piani già studiati 
a Casablanca, 

Si prevede che, intanto, mentre 
Churchill torna in Inghilterra, le forze 
nemiche intensifichino la guerra aerea 
Sulla Germania e sull'Italia. 

Madrid. La squadra di cacciatorpedi- 
niere spagnola stazionante a Cartagena, 
agli ordini del capitano di fregata Ri- 
bera è salpata oggi alla volta di Palma 


di Maiorca per complere!un periodo di 
ercitazioni 


2 MAGGIO - Livorno, £ giunta st 
mane a Livorno la Maestà del Re Im- 
peratore che ha visitato | luoghi dove 
sic attuta la furia nemica. 

Successivamente il Re e Imperatore si 
è recato all'ospedale civile dove ha vi- 
sitato | feriti dell'incursione, avendo per 
tutti premuroso interessamento @ pa- 
role di augurio, 

La popolazione livornese ha tributato 
al Sovrano fervide dimostrazioni di ri- 
conoscenza. 


Buenos Aires. Un comunicato uf- 
ficiale del Dipartimento della guerra 
statunitense annunzia che Je perdite 
americane nella campagna di Tunisia 
ammontano complessivamente a 18.500 
uomini. 

Al contrario l'ex comandante delle 
truppe americane nella *prevedente 
guerra mondiale, di ritorno negli Sta- 
ti Uniti dalla Tunisia, ha affermato che 
le perdite statunitensi sono state ter- 
ribili e molto più elevate di quelle de- 
nunziate dal comunicato ufficiale. 


30 MAGGIO - Roma. Nella Ci 
dre dei Mutilati fl grande in' 
lo Delcroix tiene rapporto ai 
di tutt'Italia e pronuncia una vibrante 
orazione viene ascoltata, trasmessa 
a mezzo radio, in ogni centro della Na- 
zione 


La Linea. 81 apprende da Algeri che 
il gen. De Gaulle è colà arrivato in 
reo per incontrarsi con il gen. Giraud 
e concludere le trattative in corso da 
parecchio tempo, 


3 MAGGIO - Roma. Ml Comitato in. 
ministeriale di coordinamento per gli 
provvigionamenti, la distribuzione e 
i prezzi, ha jeri ripreso la sua riunione 
otto la presidenza del Due 

I lavor! verranno continuati Il giorno 
16 giugno. 

Lisbona. E qui giunto il nuovo. Mini- 
stro d'Italia, Renato Prunas, salutato 
alla stazione da un rappresentante del 
Ministero degli Affari Esteri, dall'Inca- 
ricato d'affari, dal Console generale, dai. 
l'Ispettore dei Fasci, dai funzionari della 
Legazione e dal capi delle associazioni 
italiane. 


- Roma. Tl generale desi- 
gnato d'Armata Mario Moatta assume 
la carica di Capo di Stato Maggiore 
lercito sostituendo il gen. designa- 


dell 
to d'Armata Ezio Rosi chiamato ad as- 
sumere il comando di un gruppo di 
Armate 


ore al polso, esso 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IW 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


+ Poiché l'L.R.C.E. ‘(Istituto delle Re- 
lazioni coll'Estero) svolge la sua attività 
a fianco di quella diplomatica, segnalia- 
mo in questa rubrica l'importante rel: 
zione che Il Ministro dellà Cultura Ecc. 
Polverelli, alla presenza di alte perso- 
nalità della politica, della diplomazia, 
della propaganda, ha fatto sul lavoro 
svolto da questa istituzione in questi ul- 
timi mesi. Diffusione della lingua itali: 
na oltre frontiera, conoscenza all’estero 
di tutti 1 Codici Mussoliniani, diffusione 
di collane di volumi per la difesa dei 
nostri primati scientifici e culturali, 
esportazione del riostri libri, periodici e 
giornali fanno parte dell'azione che \'I. 
R.C.E. svolge con inesausto fervore nel- 
l'attuale duro periodo bellico, a testi- 
monianza che l'Italia Fascista non tra- 
scura, anche in piena guerra, le forze 
dello spirito e della cultura. Ii Ministro 
Polverelli, che è anche Presidente del- 
l'LR.C.E., dopo di aver ricordato l'opera 
del suo predecessore Ecc. Pavolini, ha 
messo in rilievo l'attività eccezionale del 
Vicepresidente senatore Balbini Giulta- 
no e del Direttore dott. Lutiano De Feo, 


* L'Ambasciatore del Reich, von 
Mackensen, il quale, insieme col nostro 
Ministro della Cultura, ha assunto il 


cordiale cameratesca collaborazione che 
gli artisti germanici hanno sempre rice. 
Vuto dagli artisti italiani e, in riconosci- 
mento del meriti acquistati con la sua 
lunga e appassionata fa- 
tica ha rimesso, a nome 
del Fahrer, al cons. naz. 
DI Marzio, presidente del- 
la Confederazione Pro- 
fessionisti e Artisti, le in- 
segne della croce al me- 
rito dell'Ordine dell'A- 
quila Germanica. 


* In occasione della 
celebrazione dell'annuai 
dell'indipendenza della 
Argentina, la nazione 
Italiana, che per tante 
ragioni è vicina a quella 
nazione americana, ha 
partecipato con schietto 
‘cuore alla sua festa. Ge- 
losa custode della sua in- 
dipendenza, l'Argentina, 
sotto la guida del suo 
Presidente, Ramon Ci 
stillo, affronta con no- 
bile fierezza in questa 
guerra le manovrate 
pressioni delle democra- 
zie anglosassoni, ferma 
nel suo proposito di non 
tagliare i ponti coll'Eu- 
ropa e di rimanere pa- 
drona dei suoi destini. 
L'Italia, con messaggi: al 
Presidente e con schiette 
manifestazioni .gfornall- 
stiche, ha inviato alla 
nazione amica fervidi vo- 
ti per {l°suo progresso e 
l'inalterabile cordialità di 
rapporti fra ì due Paesi. 


* Si ha da Tokio che 
il R. Ambasciatore d'I- 
talia, accompagnato dal- 
l'Addetto navale, si è ré- 
cato al Ministero della 
Marina dove è stato ri- 
cevuto dal Ministro: Shi- 
mada al quale.ha comu- 
nicato l'alta decorazione 
militare. che la Maestà 
del Re Imperatore ha 
concesso al Grande Am- 
miraglio Yamamoto, 
L'Ambasciatore ha e- 
spresso quindi a nome 
del Duce il vivo senti- 
mento di cordoglio per 
il lutto della Marina im- 
periale nipponica. Il Mi- 
nistro Shimada' ha e- 
spresso al rappresentan- 
te dell'Italia la gratitu- 
dine della Marina giap- 
ponese. Il nostro Amba- 
sciatore si è recato poi 
a rendere omaggio alla 
salma del Grande Am- 
miraglio nella camera 
ardente allestita al Cir- 
colo della Marina. ; 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Oltre tre ore è durata l'ultima 
udienza del mercoledì concessa da Pio 
XII dove son convenuti gruppi numero- 
sissimi di militari, di feriti; oltre cin- 
quecento coppie di sposi; gruppi di pic- 
coli che avevan fatto la prima Comu- 
nione e rappresentanze di istituti reli- 
giosi. Ha poi ricevuto in un giorno suc- 
cessivo forti gruppi di pellegrini prove- 
nienti dalla Liguria ‘e dalle Puglie. 


* Il due giugno ricorrendo il suo ge- 
netliaco — S. Eugenio — il Papa ha ri- 
cevuto in udienza { Cardinali e i com- 
ponenti la Curia Ecclesiastica e laica 
per la presentazione degli auguri. Nu- 
merosi telegrammi beneauguranti sono 
pervenuti da ogni parte. 


* È stato nominato sottosegretario alla 
Congregazione ; del , Cerimoniale mons. 
Enrico Dante già sostituto ai Riti e 
viceprefetto della Cerimonia Pontificia. 


* Il Rettor Maggiore dei Salesiani don 
Pietro Ricaldone ha celebrato il 27 mag- 
gio la messa giubilare ricordando la sua 
Prima messa del 27 maggio 1893. Il Pi 
Kli ha fatto pervenire una lettera coi 
gratulatoria e beneaugurante che gli è 
stata consegnata a Torino nella sede del 
Capitolo dove è stata ricordata con uni 
messa solenne e con una riuscitissima 
accademia la fausta data. 


* Nella più stretta intimità il Papa 
ha conferito fl battesimo al figliolo del 
nipote principe Giulio Pacelli cui è stato 
imposto il nome di Eugenio. Erano pre- 
senti il padre e i genitori della madre 
signora Piera Pacelli. 


* Il Papa ha ricevuto in visita di con- 
gedo l'ambasciatore di Germania presso 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,. man. 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo: 
grafica di classe. 


pas 


BANCO DI SICI 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


la Santa Sede Diego von Bergen con la 


CASSETTE DI SICUREZZA . IMPIANTO MODERNISSIMO 


LIA 


famiglia. A Roma dal 1920, da quando SPORT ne, Pratello, Cresarosa, Pratello (cam- tica pesante con la partecipazione @i 
cioè venne istituita l'ambasciata presso "= po di tiro), strada nazionale di Rocca- tutti i campioni nazionali. 
la S. Sede — cui corrispose la istituzione * 0. N raso. Si trattà di 30 chilometri di per Mentre le finali di giudò si avranno 
della ‘Nunziatura Apostolica di Berlino Roccaraso sol isvoro. Il 13 giugno e corso vario il cui dislivello massimo è presumibilmente nei nesso di Cettombre, 
di cui' fu primo titolare Il Gai nemo Roccaraso sono la data e la iccalita Soia Vane. la riunione di atletica pesante, compren. 
—_gra il Decano del Corpo Dipiomatico = nazionaio qui, ‘'*puta del Campionato dente lotta greco-romana, lotta. libéri 
accreditato presso Il Vaticano. al qual str. marcia e tiro in montagna * Atletica pesante. Trento è stata Kiudò e sollevamento pesi rà luogo 
Zione di soli ataicurata la partecipa. scelta quale sede di due imporiantisi» - fn Piazza Littorio Gomenics 18 Iuglio. 
è Si è riunita nel Palazzo Apostolico = In, d! squadre di tutte le provincie me mabiteataticni. Ramenzrio si tanta 
Vaticano la Congregazione del Riti per Gina, lavoro di organizzazione è della dinputa delle Small dei Campionato * Pugliato. È stata scelta Udine quale 
discutere delle virtù del benedettino don te: Recco percono scelto è ll seguen- nazionale di giudò del Vigiti del Foo: sede de Tot a e ANO 
Placido Riccardi, nato a Trevi nel 1844 Piano Areraiony. GyjC'oei. Campitelli co che si efiettueranno nella palestra | valido. per il” Campioneto sazionale 
‘morto a ‘Roma nel 1819 che ‘Ano Aremogna, Vallone del Macchio- —dell'is* Corpo e di una riunione di atle- . della Gil 


esercitò per lunghi anni 1l 
sacro ministero nell'abba- 
zia di Farfa dove ora ri- 
posa la salma. 


* Nel palazzo delle Con- 
gregazioni di San Callisto 
fatto costruire da Pio XI 


Pilar ceceno a dl APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 


lo stesso Pio XI inaugu- 


rava il 23 maggio 1936, lu- 

nedi è stato inaugurato un 

grande monumento in mar- 

mo a ricordare ai posteri 

la za del grande AP 

Pontefice. ‘Erano presenti 

tutti 4 Cardinali di Curia: ERITIVO POCO ALCOOLICO 


le alte cariche ecclesiasti- 


che e laiche del Vaticano, 
numerosissime personalità 
di Roma e una larga rap- 
presentanza di Milano. Ha 


ae APERITIVO DISSETANTE 
Decano Granito di Bel. n A 

10 acuiipre Bmonine nani Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A, F,4' BARBIERI - Padova 
no, è stato molto ammi- 


rato. 


LA FILIALE DI MILANO 


BANCO DI ROMA refno 
Banca di interesse nazionale Società per arioni - Capitale è riservo Lit. 364.000.000 
Sede sociale e Direzione Centrale in Roma 
Anno di fondazione 1880 
214 Filiali 


FRANCIA: BANCO DI ROMA (France) 
Filazione Lo iiiali a PARIGI ed a LIONE 


— Bondavalli si prepara 
a misurarsi con Bellucei. 
L'incontro avrà luogo Mi 
13 giugno a Saronno. 

— Sono in corso tratta 
tive per una rivincita Pel- 
re-M. Palermo. 1 due forti 
pugilatori si.sono recente- 
mente incontrati a Trevi 
#0,. e al termine di 
aspro quanto brilli 
combattimento, M. Pai 
mo cavallerescamenté rl- 
conosceva la cuperiorità 
dell'avversario, sollevan- 
done il braccio, prima di 
conoscere il verdetto nr- 
bitrale. 

— Il programma di Lui- 
gi Musina è stato precisato 
come segue dal suo proc» 
ratore: difendere contro 
chiunque il titolo di cam- 
pione d'Europa del medio» 
massimi; disput 
tolo di ‘campione 
dei pesi massimi; riattio» 
carsi al titolo europeo dei 
pesi massimi ‘e concedere 
la rivincita a Martin. 


$ Calcio. La presidenza 
della F. L G. C. ha preso 


V — r'iccusrrazione 1 


LIANA 


In esame la possibilità di concedere il 
passaggio alle squadre italiane di giuo- 
catori appartenenti ad altre nazioni 
amiche, con particolare riguardo ai cal- 
ciatori di alcuni centri croati. È quindi 
probabile che nella stagione prossimi 
le maggiori squadre italfane abbiano a 
rinforzare le proprie file con parecchi 
suocatori di fama internazionale, Frat- 
tanto la Fiorentina si è già procurata il 

nazionale » croato Cochezza, ottimo 
terzino e adatto al «sistema ». 

— 11 campionato nazionale di serie A 
è sempre in sospeso per quanto riguar= 
da la classifica di coda, non essendosi 
ancora giuocata la partita Venezia-Barl 
Ora il Venezia corre il rischio di essere 
escluso dalla massima competizione na- 
zionale, mentre ha disputato la finalis- 
sima della Coppa Italia, contro il To- 
rino. 


* Varie. Le gare del prossimo Cam 
pionato del Mare di canottaggio, anziché 
essere riservata al vogatori «non cla; 
sificati » vengono, in via eccezionale per 
il periodo della guerra, aperte anche 
agli «Juniori», rimanendo per ferma 
la disposizione che ad esso non potrà 
partecipare il vincitore dello stesso cam- 
pionato negli anni precedenti. 

— I dati del primo semestre di attività 
della pallamano rispecchiano il lavoro 
metodico e costante finora svolto, tanto 
al centro. come alla perferia. Circa set- 
tanta società affiliate; oltre duecento 
adesioni di massima; una centuria di 
Iscritti al corso arbitri e parecchie cen- 
tinafa di atleti regolarmente tesserati 
oltre a settanta fiduciari provinciali in 
carica. 

— La razza del Soldo, ha iscritto alle 
prove ippiche internazionali di Vienna 
1 seguenti cavalli. Gran Premio di Vien- 
na (marchi 100.000, m. 2400) 15 agosto. 
Hasan e Solta; Austria-Preiss (marchi 50 
mila, m. 1300) ottobre: Tolomeo, Chi- 
romante, Sonetto, Sorgente e Strofa. 


MUSICA 


+ La guerra non ha portato gravi per- 
turbamenti nel campo delle arti, e par- 
ticolarmente nel settore musicale. Net 
primi cinque mesi dell'Anno XXI si so- 
no svolte in Italia 142 stagioni liriche, 
con 1,509 spettacoli. In tali stagioni sono 
state rappresentate 7 opere nuovissime, 
48 opere contemporanee, 792 opere di 
repertorio, 6 opere straniere. Sempre 
nello stesso periodo si sono dati 770 con- 
certi orchestrali, e 971 da camera, Anche 
quest'anno sì sono avuti | «Sabati tea- 
trali», nella misura di 17 spettucoli li- 
rici in città principali e 9, spettacoli li- 
rici in provincia; oltre a 25 spettacoli di 
prosa. 
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AMMINISTRAZIONE - MILANO VIA G. BATTISTA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


1 biglietti della lotte 
possono farti milionario. Acquistan- 
do un blocchetto di 10 big 
100 lire, guadagni subito 20 lire e 
moltiplichi per 10 le tue possibilità 
di vincere qualche milione. Acquista 
subito un blocchetto oppure qualche 
biglietto. 


LOTTERIA-MERANO 


I blocchett sono in vendita soltanto presso le Intendenze di Finanza 
dei 94 capoluoghi di provincia e presso l’Ispettorato Generale Lotto 
e Lotterie a Roma (Via Regina Elena 47). Per riceverli franco do. 
micilio raccomandati spedire-L: 100 più L. 1.75 per spese postali, 


ES 


È 
PRA) 
i 


possono perdere le lettere d'amore. 


no, perchè 


tti per 


ARE -1:600A 


* Una nuova Cantata per piccola or- 
ehestra e coro, dal titolo Patavina lu- 
mina, del maestro Gian Francesco Ma- 
lipiero è stata eseguita per la prima 
volta a Padova in occasione delle feste 
centenarie di quella Università. La Can- 
tata, composta espressamente per tale 
celebrazione, è stata diretta dal maestro 
Nino Sanzogno, e per i cori dal maestro 
Sante Zanon. All'esecuzione ha assistito 
anche l'Eccellenza Biggini Ministro dcl- 
l'Educazione Nazionale. Il maestro Ma- 
liplero è stato molto festeggiato per que- 
sta sua nuova composizione. 


* E andata in scena al Teatro Regio 
di Parma la Traviata di Verdi, diretta 
dal maestro Tullio Serafin, con due in- 
terpreti d'eccezione: Beniamino Gigli e 
sua figlia Rina Lorenzelli-Gigli. Il 
successo è stato vivissimo: circa trenta 
chiamate a Gigli, alla figlia, al baritono 
Mascherini e al maestro Serafin. Dopo 
Il secondo atto i consensi hanno rag- 
giunto la fase più acuta. Nella sala era 
Rosina Storchio, che ha completato lo 
studio interpretativo alla nuova Vio- 
letta. 


* Il maestro Ildebrando Pizzetti, Ac- 
cademico d'Italia, sta scrivendo una se- 
rie di variazioni per pianoforte che si 
intitoleranno Canti di ringraziamento, 
ed un Concerto per violino e orchestra, 
oltre a due composizioni corali: tutte 
per le Edizioni Suvini Zerboni di Mi- 
lano. 


* La nuova opera di Gian Francesco 
Malipiero La vita è sogno andrà per la 
prima volta in scena il 19 giugno al Tea- 
tro di Stato di Breslavia. Il maestro 
Malipiero ha ricavato egli stesso il li- 
bretto dalla celebre commedia spagnuola 
di Calderon de la. Barca, riducendone la 
vicenda in tre atti. L'esecuzione di que- 
sta «prima» assoluta sarà affidata ad un 
direttore d'orchestra e ad artisti tede- 
schi. Il compositore veneziano assisterà 
Îla rappresentazione. 


* Pontificio Istituto di Musica Sa- 
cra pubblica l'annuario relativo all'an- 
no accademico 1941-42. Poiché tale Isti- 
tuto ha carattere internazionale e poi- 
ché il suo fine, oltre quello di insegnare 
la musica sacra nei suoi rami principali, 
secondo il Motu Proprio di Plo X, sta 
nel promuovere lo studio di tutto ciò 
che si riferisce alla storia, alla critica e 
allo sviluppo delle diverse forme musi- 
call nella Chiesa universale, tirar le som- 
me dopo la severa attività di un arno 
scolastico è cosa non soltanto utl!e, ma 
anche di grande interesse. La: parte più 
Interessante certamente è quella che 


(Continua a pag. x) 
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VICO 32 - MANIFATTURA - CARTIERA ARENZANO 
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OSSO PER LABB 
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Una velatura di buona cipria 
rende l'epidermide. vellutata 
come i petali d’un fiore.e dona 
morbidezza alle linee del viso 


Il 


La Cipria Gardenia è una vera e propria crema 
polverizzata composta di otto sostanze naturali 
rese impalpabili. Aderisce perfettamente, h: 
profumo delicatissimo. Dodici tinte per dodici tti. 


L'ILLUSTRAZIONE. 


X - N. 23 
Direttore i mera 
ENRICO CAVACCHIOLI si 


le dell'Asilo Infantile delle Figlie de videnza in una # 
vorno, Lo scombero delle Maceio una bomba di grosso Calero. ‘Molti Poma ea n una + 
Da visione dell'incursione Pec Su i tfcio è stato colpito in pie 

ogni obiettivo di interesse mi e 


‘ona della città che si trova ben lontana da 
ore dell’Asìlo sono rimasti uccisi o feriti 


DOPO TRE ANNI ; 


LA GUERRA E LA MISSIONE DELL’ITALIA 


RE anni or sono, il 10 giugno, dall'alto del balcone di Palazzo Venezia, 
il Duce annunciava al mondo l'entrata in guerra dell'Italia, Data solenne, 

quanto pochissime altre nel corso millenario della nostra unica storia. 
Tre anni. Le vicende belliche hanno subîto oscillazioni e alternative, 
| che la famiglia italiana, tutta solidale e concorde intorno al Condot- 
tiero, ha fronteggtato con animo alto, sereno, incrollabile, senza dubitare mai dellu 
giustizia della sua causa e della immancabile vittoria, Si sapeva in anticipo che 
la prova sarebbe stata dura, aspra,;in qualche momento letteralmente lancinante. 
Non aveva, forse, con animo presago, ammonito il Duce, che la lotta gigantesca 
evrebbe alterato la fisionomia non di un territorio o di un paese, ma di tutti i 
‘ continenti? E non aveva fatto appello col suo monito solenne, alle forze più intime 
della nostra tradizione e della nostra civiltà, perché si rispondesse con dignità, con 
Jierezza, all'indeclinabile appello del destino? « Un popoto di 45 milioni di anime, 

non è veramente libero se non ha libero accesso all'Oceano », 

Questa la ragione profonda, invincibile, indistruttibile, che ha portato il popole 
italtana a scendere in campo in. piena, indissolubile solidarietà con l’alleata Ger- 
mania, + 

Tutta la nostra storia, tutta la nostra tradizione politica, economica e culturale, 
stanno a provare che l'Italia non può'sottrarsi alla sua naturale missione, che è 
quella di ricostituire l’unità mediferranea. 

Fra tutti i caratteri di quella mirabile costruzione che fu l'Impero romano, 
quello che colpiste di più e quello che è'anche il più essenziale, è il suo carattere 
mediterraneo. Il mare, che per i Romani è Mare Nostrum in tutta la forza del 
termine, porta idee, religioni e mercanzie. Le province del Nord — Belgio, Bri- 
tannia,' Germania, Rezia, Norico, Pannonia — non sono che spalti avanzati contro 
la burbarie. La vita si concentra tutta intorno alle rive del grande lago romano, 
che ha în Roma il suo centro animatore. L'Impero non conosce né Asia, né Africa, 
né Europa..Se vi sono diverse civiltà, il fondo è lo stesso dovunque. Medesimi 
usi, medesimi costumi, medesime pratiche religiose, dopo che Roma è diventata 
cristiana, signoreggiando su quelle cose che avevano conosciuto civiltà così dif- 
ferenti, come l’egiziana, la tiria, la punica, Verso il Mediterraneo converge e gra- 
vita il movimento di tutte le province. A misura che ci si allontana dalle sue 
sponde; la civiltà si va rarefacendo. L'ultima grande città del Nord è Lione, Tre- 
viri deve la sua grandezza al suo grado di capitale temporanea. Tutte le altre 
città importanti, Cartagine, Alessandria,. Napoli, Antiochia, sono sul mare 0 vicina 
ul mare. 

Questo carattere mediterraneo della civiltà romana si afferma tanto più inten- 
Jamente quanto più l'Impero si avvicina al massimo della sua vastità e della sua 
forza. Costantinopoli, che sotto la pressione di esigenze militari Costantino eleva 
‘a capitale, è prima di tutto una città marittima. 

Nemmeno ta discesa dei barbari riuscì in qualsiasi modo ad infrangere la solidr 
struttura dell'unità mediterranea. La « Romània » rimase una grande e veneranda 
realtà economica e spirituale, anche dopo che politicamente e territorialmente 
subì la corrosione barbarica. I germani possono aver soppiantato il governo roma- 

' no in dlcune.delle sue marginali regioni dell'Occidente, ma non hanno minima» 
mente ‘intaccato ‘l'ossatura della comunità imperiale. 

A guardare le cose come sono, la grande novità dell’epoca è un fatto unicamente 
politico: una pluralità di Stati si sostituisce in Occidente all'unità dello Stato 
romano. L'aspetto esteriore dell'Europa cambia, ma non la vita della comunità 
mediterranea ed europea nella sua, sostanza. La lingua, la religione, le istituzioni. 
l'arte, rimangono immuni da qualsiasi contaminazione e da qualsiasi attenuazione, 
La di Giustiniano non fa che rispecchiare lo spirito mediterraneo di tutta 
la civiltà europea dal quinto al settimo secolo. Lungo le coste del Mare Nostrum 
si ritrovano tutte le manifestazioni della vita dell’epoca. Come ai tempi dell'Impe- 
To, verso quel mare gravita il commercio. In quei paesi scrivono gli ultimi rap- 
presentanti della letteratura antica, un Boezio, un Cassiodoro. Si sviluppa in pari 
tempo, con Cesario di Arles e con Gregorio Magno, la nuova letteratura della 
Chiesa. Con Isidoro di Siviglia si fa l'inventario della civiltà mercé il quale il 
Medioevo avrà conoscenza dell'antichità. Là, a Lérins o a Montecassino, il mu- 
nachesimo, venuto dall'Oriente, si assuefà mirabilmente all'ambiente occidentale 
Di là partono i missionari per andare a svolgere opera di proselitismo nell'isola 
extraeuropea, al di là della Manica. In questo mondo mediterraneo sorgono i mo- 
numenti caratteristici di quell'arte ellenistico-orientale, che sembra per lun certo 
tempo destinata a diventare quella dell'Occidente come è rimasta quella del- 
l'Oriente. 

Nel settimo secolo nessun indizio annuncia ancora la fine di quella* comunanza 
di civiltà costituita per opera dell'Impero romano, dalle colonne d'Ercole al mare 
Egeo e dalle coste dell'Egitto e dell’Africa a quelle dell'Italia, della Gallia e del- 
le Spagna. IL nuovo mondo non ha affatto perduto il carattere mediterraneo del 
mondo antico. Lungo le coste di quello che i Romani hanno chiamato a buon 
diritto mare loro, si concentra e sì alimenta tutto ciò che quel mondo possiede di 
attivo. La circolazione monetaria, questo infallibile indice delle situazioni inte 
nazionali, continua ad avere per fondamento quel soldo aureo romano, che Co- 
stantino aveva modificato per diffonderlo da un capo all’altro dell'Impero al mo- 
mento ‘în cui si avvicinavano le invasioni. Non c'è nulla che attesti meglio di 
questo ‘fatto, la persistenza dell'unità economica dell'Impero. Fino al cataclisma 
portata dai Carolingi, l'Oriente greco come l'Occidente conquistato dai germanici, 
comunicano attraverso quel monometallismo aureo che era stato quello dell'Impero. 

Quel’ che determina un taglio ed una rottura netti col passato è l'irruzione 
islamica. 

Conì l'Islam un nuovo mondo entra nel bacino del Mediterraneo, dove Roma 
aveva Uiffuso il sincretismo della sua civiltà. Si forma, così, una lacerazione de- 
stinata a durare fino ai mostri giorni. 

Col rapidissimo e irresistibile sciamare della conquista islamica sulle rive del 
Mediterraneo, si costituiscono due mondi differenti e ostili. Il mare, che fino allo- 
ta è stato il centro della cristianità, ne diviene la frontiera. 

Con la conquista musulmana della Spagna e dell’Africa, il Mediterraneo occi- 
dentale si trasforma in un lago musulmano in contrapposizione alla zona che può 
essere ‘considerata ancora lago romano. L’Impero franco, sfornito di flotta, nulla 
può contro un simile stato di cose. 

Accerchiando il Mediterraneo ad est, a sud e ad ovest, l'espansione islamica 
è incapace di consolidarsi a nord e tutte le antiche province mediterranee, con- 
quistate dai musulmani, invece di gravitare verso Roma, gravitano oramai verso 
il Cairo o verso Bagdad. L’Oriente e l'Occidente si sono così nettamente separati. 
Il legame che aveva lasciato sussistere l'invasione germanica è reciso. Bisanzio 
non è più che il centro di un Impero greco, al quale viene a mancare qualsiasi 
possibilità di una politica unitaria sul tipo di quella spiegata da Giustiniano. Essa 
è ridotta a difendere i suoi ultimi possessi, i cui più lontani posti avanzati in Oc- 
cidente sono Napoli, Venezia, Gaeta, Amalfi. Sono proprio queste scolte avanzate 
di Bisanzio, che riprenderanno presto la funzione di cellule viventi di quella nuova 
ricostituzione unitaria mediterranea, che fu il programma originario e genuino 
delle Crociate, 

Che cosa sono, le Crociate, dal punto di vista economico e commerciale, se non 
un tentativo grandioso di recuperare quell'unità mediterranea, che Roma aveva 
creato ‘e l'Islam aveva lacerato? Venezia, Genova, Pisa, Amalfi si avvolgono, al- 
l'epoca delle Crociate, in un alone di bellezza e di gloria, che risplende per secoli. 
In tutto il Mediterraneo le Repubbliche marinare italiane non hanno rivali 
Dinanzi alle loro piccole squadre, quantunque mai riunite e collegate da unità 
di intenti, fuggono le armate di Egitto e di Spagna, fuggono le armate greche. La 

toro cooperazione è sollecitata da tutti i principi che hanno coste da difendere 
© da conquistare e largamente rimunerata mediante concessioni commerciali, pri- 
vilegi, esenzioni da imposte. Per due secoli, il dominio delle Repubbliche marinare 
italiane riesce a mostrare l'immensa influenza sua su gran parte degli avveni 
menti contemporanei. È in quelle nostre vecchie Repubbliche il presentimento di 
quella grandezza imperiale italiana, che un giorno avrebbe di nuovo inalberato 
i suoi vessilli sulle acque mediterranee. 

La seoperta dell'America spostava l'asse dei traffici verso l'Atlantico. E, d'al- 


È 


tro canto, lo sviluppo della tecnica navigatoria a lungo raggio; l'affermarsi sem- 
pre più vigoroso delle correnti mercantili marittime a carattere tipicamente colo- 
niale; il predominio conquistato dalle dottrine mercantiliste, create in un evi- 
dente sforzo di aggressione ideologica dei nuovi paesi utlantici imperiali, vulne- 
ravano l’importanza del Mediterraneo. Per quasi quattro secoli il bacino mediter- 
raneo rimarr*un lago chiuso, destinato a vivere in margine al commercio atlan. 
tico e coloniale, che gli storici e gli economisti inglesi celebrano come l'unica 
vera e grande fonte di‘potenza mondiale e di prosperità imperiale. 

Oggi, a settant'anni di distanza dall'apertura del Canale di Suez, in seguito al 
taglio dell'istmo, ideato, studiato e predisposto da italiani, noi possiamo consta- 
tare come quell'evento ha ridato al Mediterraneo una efficienza oceanica e inter- 
continentale, destinata a pesare in maniera incommensurabile sul nostro destino 
e, riprendendo una grande parola, sulla resurrezione della « Romània ». 

È il taglio dell'istmo, che ridà al Mediterraneo la sua netta e precisa funzione 
di via di transito verso l'Oriente e versa l'Oceano Indiano. Purtroppo il bacino 
del Mediterraneo non ha più, come all'epoca dell'Impero romano, quei molteplici 
porti-emporii, capaci della lavorazione e della trasformazione di grandi masse di 
materie prime, che rappresentano nei primi secoli della nostra èra i fondamenti 
sui quali doveva elevarsi l'edificio della prosperità romana. Mentre, se riguardia- 
mo Brurelles come un centro, vediamo in un raggio di appena trecento chilome- 
tri dalla capitale del Belgio, i porti di Londra, di Anversa, di Amsterdam, di 
Rotterdam, di Le Havre, i quali rappresentano i punti di smistamento e di prima 
lavorazione delle principali materie prime mondiali, il Mediterraneo sembra avere, 
oggi, la semplice funzione di via transitoria senza scali, anziché quella di un 
centro autonomo di lavorazione e, magari, di luogo di smistamento delle correnti 
del traffico. Non esistono neppure emporii di servizio per i trenta milioni di ton- 
nellaggio annui che transitano per il Canale di Suez, 

E vero che se noi consideriamo il novero delle materie prime, che appaiono fon- 
damentali nelle configurazioni dell’attuale fase di civiltà, il bacino mediterraneo 
appare povero, Le cifre riassuntive del commercio estero degli Stati indipendenti 
che gravitano sul bacino mediterraneo, ci dànno, di contro a quarantotto miliardi 
di lire di importazioni, appena quaranta miliardi di lire di esportazioni. Una ipo- 
tetica autarchia intermediterranea apparirebbe, allo stato delle cose, del tutto pre- 
matura. Ma' sarà sempre così o non ci sono, piuttosto, nell'attuale produzione in- 
termediterranea, come nelle risorse latenti dei paesi gravitanti verso il predesti 
nato bacino, virtù riposte, che possono far presagire una intensificazione prodi- 
giosa del valore economico del bacino stesso? 

«La popolazione che gravita verso il bacino del Mediterraneo rappresenta il diect 
per cento della popolazione del globo. Essa si addensa sw queste terre, baciate dal 
più bel sole, con una densità che è due volte e mezzo quella della media mondiale 
Alle spalle di questa popolazione stanno millenni di civiltà, che rappresentano un 
fermento inesauribile di progresso. 

Il problema della libertà italiana nel Mediterraneo non è, adunque, soltanto un 
problema italiano, è il problema di tutta la ricostituzione della civiltà unitaria in 
questo bacino, che' maî come oggi, a settant'anni di distanza dal taglio dell’istmo 
di Suez, ha bisogno di avere libere le comunicazioni oceaniche e attive le comu- 
nicazioni mercantili con tutto îl mondo, finalmente affrancato dalle indebite e am- 
bigue servitù di passaggio. 

Se l'Italia ha impareggiabili titoli per assumere una funzione preminente e in- 
sostituibile nella ricostituzione di quell’unità mediterranea, che già altra volta 
prese nome da Roma, questi titoli non vanno esenti da una severa responsabilità 
e da una condizione di cose, che fa per essa particolarmente urgente il bisogno 
di assicurarsi la perfetta autonomia delle vie marittime, che!:dinno alla sua pu- 
polazione in aumento la possibilità dei rifornimenti fondamentali, 

«La dipendenza stretta, continua, infrangibile dell’Italia dalle vie del suo mare 
per tutto il complesso dei suoi rifornimenti, dalle derrate alimentari alle materie 
prime, è il fatto capitale della nostra struttura economica e delle nostre possibi 
lità di crescenza, Ma tale dipendenza comporta ed esige un'assoluta libertà di mo- 
vimenti, all'infuori di ogni servitù. 

Stranieri di indubbia autorità hanno: riconosciuto questa necessità dell’Italia, 
che è anche la ragione del suo privilegio e del suo destino. Balfour definiva già, 
con mirabile chiarezza l'insostenibile posizione italiana nel Mediterraneo in un 
discorso del 23 dicembre del 1921 alla sesta seduta della Commissione per la limi- 
tazione degli armamenti a Washington. « L'Italia non è un'isola, ma conta quasi 
come un'iscla. Dubito che possa nutrirsi 0 approvvigionarsi o continuare ad essere 
una unità effettiva di combattimento, se fosse realmente sottoposta ad un. bloc- 
co. se il suo commercio marittimo fosse arrestato. La Francia basta quasi intera- 
mente a se stessa per l'alimentazione. Ha grandi frontiere terrestri che le dànnn 
accesso diretto o indiretto a tutti i grandi mercati del, mondo. Nessuna potenza 
marittima le può fare il blocco ». la 

E all'indomani dell’entrata in vigore dell'accordo anglo-italiano, l'ammiraglio 
La Bruyère, uno dei più autorevoli esperti navali d'Europa, scriveva: « Per l’Itu- 
lia la libertà del Mediterraneo è una questione di respiro, vale a dire di vita 
o di morte. Per la Francia il Mediterraneo rappresenta un interesse considerevole 
in vista dei collegamenti tra le due coste che sono l'una'di fronte all'altra esper 
la mobilitazione delle sue forze africane. Per l'Impero britannico il Mediterraneo 
è un ingrediente della sicurezza imperiale, ma non è un elemento essenziale dei 
suoi ‘rifornimenti. Per l'Italia è tutt'altra cosa. L'Italia è tutta chiusa nel Medi- 
terraneo e l'80 per cento delle sue frontiere è costituito da frontiere costiere, Quc- 
sto sviluppo marinaro conferisce all'Italia una individualità geografica ancor più 
spiccata, che è quella propria degli Stati insulari. In tutte le Conferenze navali 
l’Italia non ha mancato di prospettare questa formidabile servitù geografica e le 
difficoltà che risultano per i suoi rifornimenti. L'Italia è compressa nel Mediter- 
raneo poiché le vie di uscita da questo mare non le appartengono, mentre essa è 
la nazione più povera di materie prime 

La dipendenza stretta, continua, ineliminabile dell’Italia dalle vie del suo mare 
per tutto il complesso dei suoi rifornimenti, dalle derrate alimentari alle materie 
prime, è il fatto capitale della mostra struttura economica e delle nostre possi- 
bilità di avvenire. Su questo mare non debbona esistere pedaggi obbligati e ‘clau- 
sole lasciate alla mercé e all'arbitrio di chi, ‘per il proprio angusto e intransi- 
gente predominio, potrebbe essere tentato di esercitare pressioni e manomissioni 
ai nostri danni, 

Ma non è soltanto in vista dei suoi non più prorogabili interessi nazionali 
imperiali, che l’Italia 'è entrata in guerra. C'è tutto un destino storico, c'è un’an- 
tica missione italiana sul mare, che rivivono oggi improvvisamente, per la decisa 
volontà del Duce. Se con l'apertura del Canale di Suez il Mediterraneo è ridi 
ventato un itinerario di comunicazioni intercontinentali e interoceaniche, l’Italia 
è chiamata a rappresentare in questa ricostituzione la parte predominante, ad as- 
solvere una funzione insurrogabile di iniziativa e di controllo. 

Sono spente le antiche divisioni religiose, che dall'epoca di Maometto scissero 
in due campi avversi le popolazioni rivierasche del Mediterraneo, dalle coste ara- 
be a quelle iberiche e lusitane. Non è cosa piena di significato, che quella dignità 
califfale, che fu segnacolo e baluardo dell’espansione islamica nel bacino del Me- 
diterraneo, sia scomparsa senza la possibilità di resurrezione? 

Oggi i problemi della vita collettiva e la maturazione delle grandi forze so- 
ciali, non hanno bisogno di rivestirsi di formule confessionali o di trasferirsi în 
sede religiosa..I problemi storici sono oggi problemi di spazi vitali e i grandi 
programmi delle collettività etniche e nazionali si cimentano all'esperimento quo- 
tidiano della disciplina, dell'abnegazione e del pericolo. Da un capo all’altro del 
Mediterraneo, da Gibilterra a Suez e, più giù ancora, dalle libere acque de!- 
l'Atlantico al Mar Rosso e al Golfo Persico, tutte le popolazioni che hanno attinto 
dal-Mediterraneo.i riflessi delle loro pupille, i colori e i miraggi dei loro sogni, 
ri ritmo della loro quotidiana esistenza, non possono avere che una sola aspira- 
zione: quella di espellere dal loro mare quelle potenze extramediterranee e atlan- 
tiche, che vi si sono arbitrariamente insediate e che non possono accampare ne 
sun diritto né naturale né storico, né culturale, al perdurare del loro dominio 
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Saldi gli apprestamenti a difesa delle coste Itallane, ma estremamente difficile anche arrivare 
dell'etere e | sommergibili all'agguato Intervengono prontamente. Marcia silenziosa, fino a 


dua navi, scopre convogli In navigazione, Corrono dialoghi misteriosi per le vie 


quando la nave emerge e Il comandante (questo sopra a destra è Gianfranco Gazzana affondatore di 


a poter itanto avvicinare, La ricognizione aerea si spinge lontano e indivi- 


1 piroscafi e di un incrociatore) assiste all'inabissarsi della nave colpita. 
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FLITTO 


re rapidamente suli fronti 
al quale quello effettuato nel 

a inezia. O Londra e Wa- 
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1 Giappone, È cui eserciti e le 

ai punti vitali del sistema bellico» 
parte Churchill e Roosevelt deb- 
ma bellico-industriale del continente 
mbattimento di duecento milioni di 
10 lottando per la vita e per 


vati a Washington 

e a fondo l'Europa 

a la potenza giapponese ormai 

allora dovranno fare i conti 

‘esca macchina europea. I dirigenti 

di fare assegnamento per vincere 

uini e delle armi. In che modo Churchill 

camente in Europa ed in Asia questa 

modo potrebbero sottrarsi all'imperativo 
a esporsi a gravissimi colpi e disastri? 


> i destini della nostra Italia. Perdere si; % 
so passo indietro al 1900 e forse più indietro 
il nostro grande paese. Quelli dei nostri ne- 
mpatia per il popolo italiano progettano di toglierci il 
e di metterci sotto una tutela politico-ammi- 
periodo di dieci 
È facile imma, 
me Eden, 
e quindi 


A la. Se Stalin, 
‘fatale 1943 di piantare le loro ban- 

e su Bi hanna parecchie. probabilità di vincere la 

Fiinpé ii Natale non sono in sede od almeno vicinissimi ai traguardi euro: 
vantano irrimediabilmente perduto la partita perché, nel 1944 dovranno ineso: 
bilmente affr @ fondo le forze armate del Giappone,. altrimenti i giapy 


Apa sempre nelle lunghe crociere oceaniche è possibile appoggiarsi a una base per rifornirsi di carburante e di Viveri o per procedere al cambio di una parte di macchina. Ecco 
Allora per 1 sommergibili la necessità di essere riforniti in pieno mare. I germanici dispongono all'uopo di Speciali navi subacquee le qual giungono puntualmente nel punto fis- 


ponesi li costringeranno con le loro avanzate ad abbandonare l'Europa, Per 
Quanto si voglia fare una larga parte al diavolo non si vede assolutamerite in 
che modo gli eserciti russi, britannici e nordamericani potrebbero per Natale 
Taggiungere le loro mete. Sul fronte orientale l'Europa possiede un colossale 
gchieramento di forze, lo sfondamento del quale è assolutamente inconcepibile 
Stalin non può nemmeno buttare le sue masse testa sotto oltre un dato limite 
perché deve fare i conti con le possibilità offensive della gigantesca macchina 
curopea. Sui fronti occidentali si fa un gran parlare di sbarchi, ma altro è pare 
larne altro è eseguirli. Uno sbarco in Europa quale è vagheggiato dalla fantasia 
anglo-nordamericana esige un formidabile concentramento di navi, di soldati. 
di aeroplani, di cannoni e di viveri le cui gigantesche proporzioni gli anglo-norda. 
mericani non sono assolutamente in grado di realizzare entro il 1943. D'altra 
parte senza un simile schieramento è assurdo concepire un assalto alla fortezza 
guropea la quale è difesa da innumerevoli baluardi fortificati, da centinaia di 
Divisioni, da centinaia di sottomarini e da migliaia di aeroplani. Per di più men: 
tre effettuerebbero questo ipotetico colossale schieramento di forze sui fronti 
d'Europa gli anglo-nordamericani dovrebbero provvedere a rinforzare potente. 
mente i loro schieramenti asiatici per non esporsi in condizioni di eccessiva 
debolezza militare alle offensive del Giappone. 

Churchill e Roosevelt non si fanno illusioni in proposito. Essi sperano di vin- 
cere l'Europa non militarmente ma politicamente, attraverso la guerra del nervi 
ed il terrorismo aereo. Nel concepire questa folle speranza gli strateghi anglo- 
nordamericani commettono il colossale ‘errore di sottovalutare la potenza. mili- 
tare e la forza morale dell'Europa oppure giuocano semplicemente questa carta 
d'azzardo perché non sono in grado di giuocarne un’altra? I fatti risponderanno 
a questa grossa domanda! Ciò che è evidente è che il nemico punta al cento per 
cento sul terrorismo aereo come strumento per determinare il disgregamento poll 
tico dell'Asse. Dobbiamo quindi ragionevolmente aspettarci un drammatico. pe. 
Hodo di terrorismo aereo, èseguito con tutta la barbarie di cui il nemico si è 
dimostrato capace. Questa offensiva aerea dobbiamo assolutamente vincerla, 
perché vincerla significherà spezzare nelle mani dell'odioso avversario la sua 
più grande arma e collocarlo nel 1944 di fronte alla scadenza per lui mortale 
dei due fronti simultanei d'Europa e d'Asia. 

Per vincere la barbara offensiva aerea del nemico l'Asse possiede tre armi 
fondamentali le quali sono: 1) la forza morale delle popolazioni civili: 2) l'arto 
Elieria contronerea affiancata dalla caccia; 3) la rappresaglia aerea. Se queste 
tre armi funzioneranno con continuità ed efficienza, la barbarie nemica. sar 
sconfitta e le nazioni anglo-nordamericane si troveranno alla fine del 1943. di 
fronte a problemi militari e logistici più grandi di loro. Allora tornerà il nostro 
momento, il momento del Tripartito! Il nemico non ha idee chiare sulla forsa 
ai resistenza del popolo italiano, Ingannati da molti falsi giudizi che da tempo 
circolano per il mondo gli anglosassoni immaginano di poterci interrorire. com 
facilità. Il mondo cambierà idea sul popolo italiano. In parte ha già corretto 


parecchi suoi errori. I fatti s'incaricheranno di cancellare tutti gli altri. Di- 
sgraziatamente noi dobbiamo pagare questa rivalutazione internazionale del 
popolo italiano moderno con le rovine delle nostre città e col sangue dei nostri 


bambini e delle nostre donne. E un duro prezzo! Ma lo pagheremo virilmente 
a denti stretti. Attraverso rapidi ed importanti accordi col nostro alleato germa. 
nico la difesa antiaerea e la difesa aerea dell'Italia sono in grande aumento, 

ome risulta dal notevole numero di bombardieri nemici che lasciano le penne 
nei nostri cieli. L'intrepida caccia italiana anch'essa sta ricevendo dall'industria 
nazionale nuovi potenti apparecchi il cui numero andrà rapidamente crescendo, 
La rappresaglia è senza dubbio in corso d’organizzazione nel segreto degli as 
rodromi germanici i quali hanno a portata di tiro l'isola inglese. Il nemico h. 
evidentemente puntato tutte le sue carte europee sul terrorismo aereo. Una 
enorme disillusione lo attende. Il modo feroce col quale gli inglesi e soprattutto 
i nordamericani conducono la guerra aerea, il lancio di stilografiche esplosive 
e di altri aggeggi dirompenti sotto forma di innocui oggettini e magari di giocate 
toli, il feroco mitragliamento della giostra di Grosseto, il sistematico mitraglia- 
mento di treni passeggieri, i bombardamenti a vanvera eseguiti di notte o da 
grandi altezze mettono un marchio di barbarie sul volto livido della vecchia In 
ghilterra e sul brutale faccione di pugilista del popolo nordamericano. Sono 
marchi infamanti che si pagano. Le bombe dei plutocrati di lingua inglese non 
faranno inginocchiare l'Europa. Resterà sulla fronte dei popoli di lingua inglese 
l'incancellabile disonore di avere tentato di distruggere nel patrimonio architete 
tonico, artistico e storico. dell'Europa il volto medesimo della civiltà. 


Fare piegare le ginocchia all'Europa col terrorismo aereo e poi buttarla nelle 
braccia selvaggie del bolscevismo russo per poter correre in Asia a combattere 
il Giappone! Questo è în sostanza il piano Churchill-Roosevelt. Per facilitare la 
realizzazione di questo sinistro programma Churchill, Roosevelt e Stalin hanno 
lanciato all’ultima ora la grande pagliacciata della soppressione deì Komintern 

Gli Stati Uniti e l'Inghilterra sentendosi pesare sempre più sulle spalle la 
vergogna della loro paradossale solidarietà col Bolscevismo internazionale hanno 
pregato Stalin di sopprimere apparentemente, attraverso qualche trucco politico, 
il carattere internazionale del Bolscevismo. Stalin sì è prestato al trucco rico: 
noscendo con ciò pubblicamente che il Komintern è uno strumento infame col 
quale nessuna nazione può andare a braccetto. Non si sa quindi se più 
zare gli Stati plutocratici che fornicano in modo così rivoltante col Bols 
oppure il Kremlino che si sottomette con tanta docilità-e mancanza di stile. ai 
capricci ed ai bisogni del cap'talismo. La pagliacciata del Kremlino suggerisce 
le seguenti considerazioni: 

1) O lo scioglimento del Komintern è un fatto positivo ‘e sincero, ed allora 
il Kremlino tradisce i proletari del mondo intero dopo averli invitati ad unirsi 
e dopo averli buttati allo sbaraglio fino alle estreme conseguenze della tragedia 
spagnuola, oppure lo scioglimento del Komintern è un semplice espediente tran: 
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sitorio ed in tale caso il Kremlino tradisce 
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sive le posizioni militari. politiche, economiche e morali 
la Birmania mentre piovono le bome 


are al mare dell'Australia mentre urlano le 
ma per ere « veramente um buon 

ico momento avere l'intelligenza, il 

cittadino e soldato del Tripartito. Se 

co sdoppiamento della nostra personalità 


rischiamo di fare il giuoco del nemico 


talia ipnotizzandoci con amorosa sensibilità & 


Il confitto è infatti mondiale. E noi 
protagonisti della lotta 


come nazione, come popolo, 


MARIO APPELIUS 


VERSO UN NUOVO 
CICLO OPERATIVO 


ALLA conclusione della grande battaglia tunisina sono passate ormai 
alcune settimane, ma se gli avversari avevano sperato, con l'esclusione 
dell'Asse dall'Africa, di aver pienamente raggiunto i loro obbiettivi e 
di poter considerare, così, la grande partita in Mediterraneo come 
chiusa in assoluto e definitivo loro vantaggio, essi debbono esser rima- 

sti alquanto delusi. 

L'obbiettivo essenziale dei nostri nemici, infatti, era l'assoluta padronanza nel 
Mediterraneo, con la piena e sicura disponibilità del Canale di Sicilia, come via 
di. transito tra i due bacini del mare nostro, Ed il raggiungimento di tale 
obbiettivo; si badi bene, aveva per la coalizione avversaria carattere di massima 
urgenza, perché da esso dipende l'economia del tonnellaggio navale, imperativo 
supremo per l'Inghilterra. 

Ora, la stessa propaganda avversaria è stata costretta a riconoscere che l'aper- 
tura del Canale costituisce un compito ancora molto difficile e rischioso, ed 
‘ancor prima della propaganda britannica lo dimostrano i fatti. 

Quotidianamente, unità dell'aviazione italiana e-tedesca. seguitano a battere 
in azioni diurne e notturne, i porti e le basi marittime ed aeree del nemico. Bom: 
bardieri ed aerosiluranti dell'Asse continuano a portare brillanti attacchi contro i 
traffici avversari. 

Questa nuova, continua falcidia della flotta, mercantile e da guerra, del nemico, 
non potrà che aggravarne la situazione marittima, che il Primo Ministro bri- 
tannico stesso ebbe a definire, nel suo discorso al Congresso americano, « tesa 
e logorante ». 

Al passivo, poi, dell'avventura nemica in Africa, occorre considerare anche 
altri elementi; anzitutto, è ben noto ormai, per ammissione stessa da parte av- 
versaria, che avendo dovuto gli anglosassoni avviare, per mesi e mesi, verso lo 
scacchiere mediterraneo quasi tutte le loro risorse, essi hanno dovuto frascurare 
completamente, o quasi, gli altri scacchieri, dove non hanno fatto, intanto, ch 
perdere nuove posizioni e subire nuove disfatte. 

L'Inghilterra, poi, non avendo potuto combattere e vincere da sola neppure 
in questo settore ed avendo dovuto chiamare in proprio soccorso gli americani, 
corre ora il rischio di perdere ogni influenza in,Africa e qualche cosa di 
senza contare che per mantenere in’ proprio, pur efimero, possesso l'Afric 
oecorrerà tenervi ancora impegnate forze considerevoli, mentre sarebbe più che 
mai urgente per il nemico cercare una soluzione altrove. 

Quale potrebbe essere questa soluzione? Per ora, mentre nei primi, euforici 
momenti si era asserito da parte nemica che la vittoria africana avrebbe aperto 
agli anglosassoni infinite possibilità strategiche, altro essi non hanno fatto che 
intensificare gli attacchi aerei, senza discriminazione alcuna di ‘obbiettivi, sulle 
isole -è su talune città italiane. Ma queste incursioni aeree, mentre vengono 
ostacolate sempre più dai nostri cacciatori e dalla difesa antiaerea, costando al 
nemico perdite più o meno rilevanti di apparecchi, non possono raggiungere da 
sale alcuno scopo risolutivo, mentre accrescono nelle nostre popolazioni l'odio 

l'avversario ed induriscono gli animi alla resistenza. In Inghilterra stessa, 
anti, si è levata qualche voce a riconoscere gli effetti negativi di queste barbare 
incursioni. 

Si va dicendo, in vero, in Inghilterra che l'invasione dell'Europa dev'essere 
fondata sull'esperienza della battaglia d'Inghilterra; nell'estate del 1940, si af- 
ferma, l'invasione dell'Inghilterra sarebbe stata possibile, se l'aviazione dell'Asse 
fosse: riuscita a-contestare: l'assoluto-dominio dell'aria, "perché l'Inghilterra ers 
militarmente impreparata e mancava di armi e di aeroplani. Quindi, tentando 
di sopraffare le forze aeree dell'Asse e di deprimere gli animi delle popolazioni 
con i bombardamenti aerei, il nemico s'illude di poter garantire la riuscita del- 
l'invasione dell'Europa. Ma dall'andamento stesso della lotta aerea, anzitutto, 
non sembra, almeno per ora, emergere questa decisa superiorità, né numerica, 
né tecnica, né tattica, dell'aviazione nemica; non può reggere, poi minimamente 
il confronto tra la precaria situazione dell'Inghilterra dopo la ritirata di Dun- 
Kerque e la formidabile potenza militare europea. 

La propaganda anglosassone ha posto a p'ù riprese in evidenza come nell'A- 
frica Settentrionale esistano attualmente ben quattro Armate, e cioè quelle in- 
glesi di Montgomery e di Anderson, quella americana ed il complesso di contin- 
genti francesi, che sarebbero disponibili e pronte per attaccare da sud la fortezza 
europea. È, però, da considerare anzitutio che quelle grandi unità avversarie 
hanno già subito perdite considerevoli; quindi, hanno ancora bisogno di un 
cetto periodo di riordinamento; lo scatto, poi, ch’esse si proporrebbero di 
compiere verso il continente europeo dovrebbe avvenire attraverso un centinaio 
di miglia marine sorvegliate da aviazione e da unità navali efficienti e attivissime, 
che assoggetterebbero certamente a perdite molto gravi l'ingente tonnellaggio 
occorrente per un'impresa del genere. E quand'anche, infine, le forze avversarie 
giungessero, nonostante le perdite subite nel tragitto, a porre piede su coste in- 
sulari o continentali europee, esse, una volta sbarcate, urterebbero in un formi= 
dabile baluardo di armi e di petti. molto più potente e molto più agevolmente e 
continuamente rafforzabili di quel che si poté esigere in Libia ed in Tunisia, 
al di là del mare. 

Un'ultima considerazione da farsi è che per l'attacco all'Europa non baste- 
rebbe neppure una grande operazione, ma occorrerebbe un seguito di grandi 
operazioni, le quali vincolerebbero, per il loro sviluppo, una -massa di navi su- 
periore anche a quella che è stata impiegata per le operazioni in Africa. A parte, 
poi, questa difficoltà relativa di mezzi da impiegare, i nemici dovrebbero esser 
sicuri di non aver da temere sorprese in altri teatri di guerra per il tempo ne- 
gessario ad ottenere effetti risolutivi in Europa, mentre è da prevedere che l'ine 
terdipendenza tra i vari scacchieri bellici non mancherebbe, come non ha man: 
cato finora, di determinare gravi e complessi problemi politici e strategici. 

Non è da ritenere, certo, che tutti questi problemi, abbiano potuto essere ri- 
solti; in anticipo, nei laboriosi colloqui dei giorni scorsi alla Casa Bianca. 


Sul fronte orientale, mentre sì.è sempre in attesa di nuovi e più vasti movi- 
menti offensivi da una parte e dall'altra, l'unico settore intensamente attivo si 
mantiene quello della testa di ponte del Kuban. 

La vicenda durissima di attacchi e di contrattacchi che arde in quel ristretto 
settore da più mesi, è culminata, il giorno 27 maggio, in un nuovo, violentissimo 
attacco sovietico contro il settore centrale della testa di ponte; attacco, che si è 
venuto man mano estendendo, fino ad abbinarsi con un tentativo avvolgente nelia 
parte settentrionale dell'arco difensivo. I Comandi bolscevichi non hanno esitato 
A gettare in questo supremo tentativo di impadronirsi della testa di ponte cau- 
casica e di aprirsi la via verso la Crimea, forze sempre più ingenti, tanto che si 
calcola siano state impiegate in questo attacco non meno di 10 divisioni di fan= 
teria, 3 brigate corazzate e 200 aeroplani, 

Pure, anche questa valanga di uomini e di acciaio nulla ha finora potuto contro 
la salda resistenza tedesco-romena; qualche modesta penetrazione locale, realiz- 
zata a prezzo di perdite durissime di uomini, di carri armati e di aeroplani, è 
stata prontamente eliminata. 

Nonostante, però, che in più giorni di sanguinosa azione i Russi non siano 
riusciti ad ottenere i risultati sperati, è da prevedere tuttavia che i loro Co- 
mandi intendano ancora persistere nel voler stroncare la resistenza degli avver- 
sari in quel settore, sia per toglier loro quella specie di trampolino verso le 
regioni caucasiche, sia per poter pronunziare, a lor volta, una minaccia contro 
lo stretto di Kerch e la Crimea orientale. 

In tutti gli altri settori del vasto fronte la situazione seguita, tuttavia, ad essere 
caratterizzata da quell’intensa attività di azioni esploranti e di combattimenti 
locali, che è propria delle fasi di preparazione e di attesa. 

Le azioni tattiche. dirette ad eseguire correzioni del fronte, in taluni tratti 
più importanti di esso (Volkov, Orel, Kursk); i movimenti attivissimi di pattu, 


Aa: 
1 


Sul fronte del Cuban | Sovietici continuano a sferrare | loro violenti attacchi contro le posizioni tedesche 
gettando nella battaglia sempre nuove e più ingenti forze, l’Impeto delle quali è destinato a frantumani 


glie e di elementi esploranti; i frequentissimi voli delle opposte aviazioni, a 
scono di ricognizione e di danneggiamento delle reciproche basi logistiche e degli 
Apprestamenti difensivi sono, tutti, sintomi evidenti di un non lontano risveglio 
dell'attività operativa in grande stile, anche se rimanga ancora dubbio quale 
delle due parti sarà la prima a muovere all'attacco. 

Ad ogni modo, il Comando tedesco segue con un senso di assoluta tranquillità 
gli intensi preparativi che si notano nelle retrovie avversarie. Anche se il ne- 
mico avesse dei reali progetti offensivi è da pensare, anzitutto, ch'esso urte- 
rebbe contro un formidabile schieramento di nuove e numerose unità tedesche. 
dotate di un abbondante e ultamoderno materiale; in base, poi, alle esperienze 
del passato, i Russi dovrebbero trovarsi in una condizione di assoluta inferiorità 
essendo ormai dimostrato che nelle battaglie del perindo estivo, a differenza di 
quelle della stagione invernale, le armate soviet‘che non hanno mai potuto reg- 
gere il confronto con quelle tedesche. 


Nell'Oriente asiatico, placatasi, almeno per il momento, la lotta alla frontiera 
indo-birmana, ove gl'Inglesi per altro sono stati costretti a cedere l'aeroporto 
di Cox's Bazar ed a sgombrare l'importante centro di Cittagong, nel golfo di 
Bengala, due sono i settori particolarmente attivi: quello delle isole Aleutine e 
quello della Cina centrale. 

Nel primo, la magnifica. sorprendente resistenza della superstite guarnigione 
nipponica, nell'isola di Attu, alle forze americane si è protratta fino al giorno 29. 
Annidati fra le rocce della piccola isola difensiva, i giapponesi hanno seguitato 
a battersi con tenacia e valore, tenendo a bada Bli attaccanti americani nel pi 
colo tratto pianeggiante in riva al mare, mentre i sottomarini nipponici ini ig- 
gevano perdite sempre più gravi alle forze navali statunitensi impegnate in un'im- 
presa della quale non-erano state-certamente previste tutte le difficoltà. Da ul 
timo, sulla piccola isola è sceso un tragico silenzio; ‘tipbra che tutti i valorosi 
difensori si siano immolati eroicamente, in un supremo disperato contrattacco. 

Le forze giapponesi seguitano, infine, a sviluppare in pieno loro favore l’of- 
fensiva nella Cina centrale, procedendo con grande decisione nella vallata del 
Fiume Azzurro e determinando un vasto movimento avvolgente sulla capitale 

Le tre grandi colonne, cui è affidato lo svolgimento della manovra concepita 
dallo Stato Maggiore nipponico, hanno ormai le loro avanguardie a 300 miglia 
circa da Ciungking: si avvicina, quindi. il momento in cui Ciang Kai-scek avrà 
assoluto bisogno di aiuti diretti dagli alleati anglosassoni, i quali dovranno 
perciò risolversi ad impegnarsi a fondo in Oriente, tentando di riaprire la via 
birmana, oppure a disinteressarsi della corte della Cina, che finorà si è disson: 
guata per la causa dei cosiddetti alleati. 

Dal Mediterraneo al Pacifico, in conclusione, tutto lascia prevedere che si sia 
alla vigilia dell'apertura di un nuovo ciclo operativo, i cui sviluppi, pur non pre: 
vedibili, saranno certamente grandiosi. 

AMEDEO TOSTI 


la ferrea resistenza germanica e-sotto | formidabili attacchi portati dall’aviazione sulle posizioni 
© nemico. Qui, una visione di un settore del campo di battagila durante un attacco 


SULLE STRADE DELLA GUERRA ALL'EST 


MESTIZIA DELLE CITTÀ 
DI CARTAPESTA 


I bordì del vialetto che s'infila nel mercato, fra l'erba sporca e calpestata 
s'allineano piccoli recipienti di povera specie, scatole di conserva, ber- 
retti, gavette sfondate. Emerge in ciascuno un pezzo di cartone su cui 
sono scritte a caratteri cirillici poche parole. In un berretto un pugno 
di semi di girasole, in un barattolo del pane, in una scatola sgangherata 

una moneta, una sigaretta, un cetriolo: «Ni panimalu? » mi domanda una donna 
che m'ha visto fermarmi incerto. Chiaro il mio stupore, chiara la mia assoluta 
incomprensione di uomo troppo straniero a quello spettacolo. « Non capisci? ». Ma 
come, tanti recipienti, tanti oggetti d'elemosina, dei cartelli, nessuno dietro? « Ni 
panimaiu? », certo; La donna s'affanna a gesti @ a parole e mi dice che si tratta 
proprio di elemosina. di mendicanti che hanno messo sul: viottolo dei mercato il 
loro recipiente, col loro nome, con quello che gradirebbero ricevere in dono. Ma 
ove sono i poveri? Non so bene, a casa, alla ricerca di piccoli lavori, a passeggio, 
a) dormire, per i fatti loro comunque. Quello che importa è che sono poveri, che 
tutti li conoscono, che oggi desiderano semi di girasole o una sigaretta. La. gente 
che va al mercato, vede, legge se ne ha tempo e voglia, riconosce, qualcuno ha 
proprio in tasca dei semi di girasole, se ne può perio r grave sacrificio, 
ebbene ne butta una manciata in quel berrettaccio w brindelli 

«Panimaiu? » « Panimaiu ». La donna se ne va soddisfatta ma in verità né jo 
né voi abbiamo capito. Diperide dal fatto che a. proposito di mendicità noi siamo 
dei retrogradi, che l'accattone da noi è un'eccezione, che non s'è ancora sentito 
il bisogno di una questua organizzata, che non è riconosciuta una miseria coi suoi 
banchi d'esposizione regolari o perlomeno soliti nel più grande mercato della 
città. Altri mendicanti hanno bisogno di più,.vogliono racimolare una certa som- 
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metta che permetta loro di vivere un'intera giornata, sono ciechi, storpi, vecchi 
decrepiti, ammalati senza forze, e allora debbono venire al mercato, starci. tutta 
la mattinata e lamentarsi straziantemente per delle ore. Ma questi. dei berri 
t,gelle scatolette vogliono poco, hanno altri mezzi con cui riescono a vivere, mon 
chiedono che un piccolo sollievo gratuito, senza insistere e senza lamentarsi. È 
vuole dà, chi non vuole non è seccato. Verso mezzogiorno i titolari dei recipieni 
yengono a ritirarii. nessuno s'è presa la briga di derubarli perché è stato loro 
donato troppo poco, Tutto questo con dsinvoltura, una disinvoltura che esclude 
persino lo stupore dell'estraneo e ogni cenno a commiserazione. Tutto questo 
una grande città il cui nome è scritto ben chiaro sulle carte, una città con le 
fabbriche e i grandi palazzi, una qualunque di cui vi possa parl 

Le città russe appaiono sovente in cima a una collina che fa loro da piede- 
stallo, piene di cuminiere, aureolate di fumo, ben costrutte, ben piantate, e 
pare discernervi palazzi, edifici moderni, istituti importanti, grandi corsi @ 
vie razionalmente disposte, Anche i dintorni di casette a un solo piano, ciascuna 
con un piccolo cortue e unortaglia minima racchiusi nello stecconato alto; 
appaiono aggraziati, progrediti, lieti. È uno strano, diffuso miraggio. i 

Queile piccore cafe dea periteria che sembravano tanto simui ‘ai villaggi 
Ungaoeresi e polaccni, segno di una civiltà ben custodita e di un benessere to- 
mune, si Fivesano gù Vicino cadenti, sporche, sgangnerate e grmzose; gii stec 
conati sono tariati, l'interno che sintravede è squallido, le donne trasandate, 
gu uomini non ci sono, i bambini laceri e pidocchiosi. Una stilata dî miseria 
lungo la strada sconnessa che sprigiona smaniose toiate di. poivere. 

Lé Caserle si aoQUnsuno, la surtua uon miguora; je casele non sono mal 
ridotte aaua guerra, sono nase poveramente e provvisoriamente; la strada; nm 
Cè mal stata, una surada vera come ia intentuamo. noi. Agdentriamoci' néila 
citia. Le caapeccnie non finiscono, la polvere avanza, la superncie aei inarcii= 
DICCI serpeggia, giOFnAII, GAFLONI, Lavoseue ai. compensato in' luogo dei Vetri, 
INsegne a umile, Case Coe tasudano umigita è avvangono, baiconi malsicuri, 
Chiuscni scOMpOsti GOVe sì Veniuono Dipia In recipienu appannau. dali unto, Mix 
naunente la Via principae, assaata, larga, monumentue, nancneggiata " dai 
RraNdi parazzi, Gai teairo, uali Universita, GQagil apergno:, dai pensivuaci, dare 
seGI Gegii ULIci pubDICI. La NUVOM IMpetuosa di poivere si arresia, gii auto= 
Mezzi la DUGANO Qui IMProvV,so, la polvere pero non si da vinta è rareracenaosi 
fino a On essere Quasi piu avvertita, prosegue sull'astalto,. aggrigia gu d0eri; 
| Velli Géi piuazzi, 1 Capeui Gel parsinu, suenge ancora li suo cosore ‘monotono 
e pesanse. Wuesia è ia Ciuta Uiuzime, 1 teniro cne e cossato queci miuiomi ‘di 
TUDII @ Hi pensionato per quemua sudenu, queswa è la citta per le. cartouine 
illustrate, 601 Vine aiDerato, si fontana, ii monumento, i giardini pubolici confe 
li chiamiamo no: 0 «gu angor rossi» come li cnramavano doro. 

Non pario qui di architeuura, taccio 8010 qua:icne osservazione elementare 
di equizia. Fienciamo in consacrazione ad esempio ml terzo piano di QUas 
palazzo isolato e non ancora uno: una finestra grande, una cor pacone, una 
granue, Una piccow, una grange, ancora. una: coi puconè, due piccore. € Uni 
SFRNOE, Quest tro, è Lancu Gi querio in cui abito: un s010 barcone ana’ seconda 
linesira dei secungo piano, uno solo in luna 1a Iacciata, Ancnto no un ‘barcone 
ÌN 1eFfo; Un malccioNI Gel puruperio @ 4 base circowure, un altra a base restate 
BOIAre, Una fwitaugosnre in uu modo, l'aura in un uitro; il balcone sopra il 
uo sporge dieci ceuiiimetri Gi piu, Queno souto dieci ai meno; una rampa detle 
Ace @ io degno, lo dure 1n cento, | unuma in mattoni. -Lei baiconi 1h- mura: 
tura sOnO Civili SUFICIOLUNGOSI, SU Altri se dovuto proibire ai anaarci, piove 
dai tetti, poche Minestre si possono chiugere bene, l'intonaco ovunque e macchis= 
10 e cadente, le lonvane sono ai cemento, ‘le suatue di cemento, ie coionne del 
teatro: ai cemento, non trovae una scneggia di marmo ne di altro materia 
pregiato: cemenio, mattoni, gesso, carlapusià, sterco gi animali, pagua, ‘une 
Sure, colori ingeuniti, una pauna unuorme, Vi attirano | giardini, vi attira ua 
Paiuzzo, quando siete arrivau vicini una nuova delusione, Ci meucreste al mast 
fumo un Inagazzino 0 Una iuanda, La città che abbiamo VISTO arrivando era quasi 
uno scenario; e cne cosa pensate cne possa rimanere dopo cinque o. dieci anni 
dalia costruzione oltre lo scenario? si 

$ Vedete quelle quattordici cuminiere? Ebbene, per le esigenze dell'impianto 
ne bastereboero tre: unaici sono inuuli, fanno parte della. messinscena, Vedete 
Quel tuno orme cne avvingoia tutta ia grande laobrica? L ia conduttura del 
gas: DasterenDe Un luDo coi QuameLro riaouo a Un quarto. Conoscere le aimen» 
gioni di quesio compiesso inqusiriae?. Sei cniiometri e mezzo. per due e mezzo: 
basterebbe la meta. dapere quanto vi si produceva. in venuquarro ore di lavero? 
Novecento tonneuate ci tuoi, vo di iraiiati, 160 di lamiere da 2 mm., 250 df 
lamiere nno a Lt mm. 700 ai viti e di buoni, $700 di coke, oltre a grandi Quantità 
di gas illuminante, benzo.o, natuuna e bitume. kopene, a parita di risorse e 
di implant, si sarebbe potuto progurre il doppio. Gli operai erano 25 miu da 
nol ne basterebbero un terzo». Questo il concso discorso di un nostro ingeghere 
incaricato di suwdiare | ossatura Industriaie sovietica, durante la visha a un 
complesso siderurgico che sta per essere rimesso in funzione. 

s'lenete incilre conto — soggiunse — che Aa parte originaria, zarista tanto 
per intenderci, era costruita oure che con capitaie anchè con. criteri dell'ingue 
siria irancese danteguerra, gii aitiforni da tecnici americani, gii atri impianti 
qui tedeschi; il tutto € andaio quinai soggetto a parecchie e discordi SOVRDpO: 
NiZIONI, La Fazionauita del processo proquitivo era quindi una meta Mollo Mae: 
tana e molto lontano il rendimento massimo. raggiungibile dagli impianti, dec 
nuto conio dei loro difetti e deile loro incongruenze », 

Però molte cimimere,. tubi enormi, dimensioni mirabolanti, scenario, propa- 
ganda, ansia, statistiche compiesse, improvvisazione, spreco, Insuttici@nia ia 
Un paese cui non manca nuita, che ha una miniera di carbone per ogni chilomeg 
tro € Der un estensione innnita, che dispone di giacimenti come. il CHwoj-Mog, 
{01,1 prenae 11 lusso di pavimentare alcune strade col ferro € di puntellars 1 ste 
letti che reggono una rete a recinzione di un giardino, ciascuno con una robura 
spranga metallica. ln un paese che al popolo lavoratore, creandolo re @ Multa 
{Fantoio ad ogni passo, si è chiesto un sacrificio scarnificante. di vent'aniozi 
Cagubosta una legge di durissimo servilismo, in nome del tiranno Stato, dennite 
ana dipinto con atteggiamenti paterni, ma spietato e incontentabile come 
nessun padrone capitalista, per un suo tine imperialistico, pe 
megaiomania; « piu dell'America ». x Medi per: Ul: Mo: A di 

Lo Stato bolscevico. ha aggredito lo Stato zarista, lo ha de 

superato, seppellito; ha levato. il canto della. macchina, i 
ilo fuole, palazzi, istituzioni, ha gridato al miracolo della tecnica ia dato 
Loigacismo allo straniero, ha acceso col marchio dell'orgoglio rivoluzionario ta 
taugione atea dell'acciaio, dell'elettricità; delle. miniere, ha chiamate comics 
tutte le forze, a contribuire alla creazione del nuovo mondo. fi 

Una méta da raggiungere si chiamò « cittadella», 
tivo fu un «fronte» le Ficerche scientifiche «manovre », i 
« disei gli zelanti «la cavalleria leggera», «i ba È »; 

volontari », una settimana di lavoro straordinario è detto i e eralaza) FA 
‘aggiunge « espugnava una > i hi 
superiori ma « lo stato maggiore. na posizione», non si avevano. dei 

Fabbriche, ciminiere, supremazia ed. esclusivi 
tutti gli Stati borghesi, « questo l'abbiamo. solo nol qieatalene en vie nai 
propaganda Ure statistiche, cittadelle da espugnare ad ogni” angolo di perte 
propaganda per tutte le classi elementari, medie superiori; quasi tutta nia: 
Frganda, tutto Russia sovietica, miseria. e impantanamento nel toa del mondo. 
Li popolo credette, si dissanguò, andò all'assalto: per vent'anni. si to, deì mondo. 
gliaia di martiri del Piano Quinquennale. a Se IS UZAGEO, Si 
moltissimi presero tutto per buono come an E ao altarrea 
niano i prigionieri — credevano che il Doi 
questo Danubio si stendesse 

Un giorno venne la guerra, 
vincibile Stato bolscevico, furono presi. per 
recchio radio, a un te 
strarono a loro volta apparecchi radio e 
allora i. miracoli del bolscevismo finirono 
di sigarette al compratore che non esiste; 


Ai teatri che il loro Stato-ha elargito ii 
di fame. Hanno capito quanto poco è rien 
sacrante di venti anni e tuttavia rda i 
d'abitudine, col viso mesto e chi e i 


@ miseria ha una sua 
aspirazioni, gli impuî= 


ARNALDO CAPPELLINI 


La Maestà del ite Imperatore, accompagnato dall'ammir: 
degli rti, visita la seconda Mostra d'Arte Marinar: 


(ONTEMPORANEAMENTE alla Quadriennale sono state 
allestite‘a Roma numerose mostre d'arte che a passarle 
tutte«in ordinati gna non basterebbero tutte le pa- 
gine della « Hlustrazione ». Dobbiamo limitarci a segna- 
lare ‘le più importanti e significative. Anzitutto; anche 

in ordine di tempo, la seconda mostra d'arte- marinara; inaugu- 
rata dal Grande Ammiraglio Thaon di Revel e visitata nei giorni 
scorsi da] Sovrano. L'ammiraglio Ubaldo degli Uberti che con ge- 
niale compe dirige l'Ufficio Stampa. del Ministero della Ma- 
rina, fino dagli inizi del conflitto ‘ha reclutato-un gruppo di arti- 
sti richiamati alle-armi, mettendoli in condizione di dedicare la 
loro attività ad opere ispirate alla vita-di guerra; Fu così che nel- 
l'ottobre del 1941 venne allestita, alla Galleria di Roma, una pri- 
ma mostra d'arte marinara, la quale incontrò il favore del pub- 
blico e della critica, tanto che dopo di quella altre mostre sono 
state apprestate dalle armi sorelle, esercito e aeronautica, e tutte 
con notevole successo. 


Mostra germanica del Bianco e Nero, Adolf Oberlander: «L’innocente; 


Inaugurazione della Mostra germanica del Bianco e Nero, a Roma. Il ministro della Cultura 
Popolare, Ecc. Polverelli, @ von Mackensen durante l'esecuzione degH inni italiani e tedeschi. 


MOSTRE 
D'ARTE ROMANE 


LA MOSTRA MARINARA - L'ARTE GERMANICA DEL BIANCO E NERO - LA 
MOSTRA DEI PENSIONATI UNGHERESI - MINO MACCARI ALL'« ANTIQUARIA» 
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Alla distanza di oltre un anno è mezzo dail pri 
è stata aperta una seeonda, alla qudle, oltrc. quasi t 
stra iniziale, si presenteranno altri che 
di unità di superficie 
schi di guerra. 

In questa seconda mostra che compreride 
quadri a olio a pastello e all'acquarello con 
che hanno partecipato alla mostra prece 
Barriviera, Bologna, Bucci, Tommaso © 
Romoli, Rubin de Cervin e Vatteroni 

Nuovi a questa manifestazione sono Guido Greganti, con un buon ritratto a figura intera del 
Grande Ammiraglio, Gino Albieri con un paio di quadri che non sono all'altezza del valore di 
Sei cotto artista; Massimo: Quaglino, fecondo illustratore di uri o al giornali, con diversi di- 
segni in bianco e néro: Luigi Surdi con Quadri ad olio riproducenti diversi aspetti del perto di 
Livorno; Gio Batta Crema specializzatosi. nella riproduzione di apparati di sommergibili. 

La scultura è rappresentata da un Kruppo intitolato « Eroi » di Ernesto Becker, un gruppo di 
Quattro figure nel quale, se sì eccettua quella del marinato siéao culto plancia della nave, le al- 
tre figure hanno un atteggiamento più estatico che eroico, 

Alla mostra Marinara, alla Galleria di Roma, è seguita la mostra d'arte germanica moderna 
in bianco e nero, organizzata dall’Associazione Italo-cGermanica e dal Kunst-Dienst di Berlino, 
fotto ll patronato dell'Ecc. Gaetano Polverelli, Ministro della Cultura opolare, e dell'Ecc. Hans 
Georg von Mackensen, Ambasciatore del Relck a_ Roma, 

Questa mostra che può considerarsi una prosecuzione, ‘in nuova e - più ampia cornice, delle 
ggposizioni d'arte germaniche tenute in questi due ultimi anni in Svezia, Dania rca, Finlandia e 
Belglo, comprende circa trecento opere — litografie, xilograflc. Bequelerti provenienti dà im- 
portanti gallerie e musei della Germani 

11 tema del bianco e nero è stato prescelto con matura riflessione a rappresentare l'ar 
nica a Roma, giacché senza dubbio è in questo campo che. dal temp 
sussistono i più stretti rapporti fra la cultu 
messi in evidenza nella lucida prefazione ai 
porti che divennero anche più stretti quandi 
quel ritorno a Roma preparato da un 


i che bannò partecipato alla mo. 
diverso tempo vivono nell'ambiente marinaro, a bordo 
0 di sommergibili ‘endo a scontri e a episodi, affrontando non Nevi ri- 


Quasi duecento opere, si sono ripresentati, con nuovi 
n disegni incisioni e xilografie, quasi tutti gli artisti 
dente alcuni dei quali di chiara fama: Barrera, Bianchi 
Vincenzo Cascella, Colucci, Giuliani, Pancino, Pirina Uras, 


germa- 
di Mantegna e di Dorer. 
itallana e quella germanica, Rapporti che sono 
catalogo della Mostra dal Ministro Polverelli, rap- 
lo, dopo lunghissimi anni, si delineò in Germania 
Pleiade di alti intelletti affascinati dal genio di Goethe. 
In questa mostra sono passate in ssegna le opere più significative della « grafica tedesca » 
del XIX e XX secolo a cominciare da queile gel « nazareni »; €108 di quel cenacolo artistico 
Gute di*rmanico fiorito nell'Urbe al principio del secolo passato € che creò una quantità di « ve 
dute di Roma e dintorni », per passare poi ad opere rifiettenti la graduale cvoluziane delle ten- 


denze che va dal classico al romantico, dal realismo all'impressioniamo, fue ui più recenti 
esemplari dell'espressionismo, 


Mostra germanica Jero. och: « sta con ani» 
del Bianco ro, I. A. K Fore: 
Ci ei 


Mostra germanica del Blanco e Nero. Franz Krilger: «Ritratto di 
Carlo di Prussia 


Mostra germanica del Bianco e Nero. Alfred Rethei: «La motte amica: 


Tutte queste scuole e tendenze sono rappresentate da artisti ric- 


chi di talento e di fruttuose esperienze,-alcuni dei quali. hanno 
conquistato da tempo fama europea. 


Autori delle opere esposte sono Koch, il capo riconosciuto dei 


« Nazareni »: Schwinds, Richter, Thoma, rappresentanti dell’arte 
romantica; Rethel eccelso xilografo i cui motivi si aggirano in» 
torno al tema della morte; Corinth, Menzel, Halm, Erler, Slevogt 
gd altri del gruppo degli impressionisti; Oberlànder, Neureuther, 
Busch e Gulbransson del gruppo degli umoristi: © poi Blechen, 
precursore del concetto realistico e contemporaneamente dell'im: 
pressionismo moderno in seguito a un suo viaggio in Italia; 
Feuerbach chie trascorse gli anni più fecondi della sua Vita a 
Roma e a Venezia dove si spense nel 1880. Alcune tavole recano 
le firme di Max Klinger e di Otto Greiner, ben noti nell'ambiente 
artistico romano dove per qualche tempo svolsero la loro attività 
bem cur estri dell’acquaforte. Notiamo infine Kriiger, Lelbl, Tric 
bern ed altri ritrattisti scaltriti di ogni risorsa tecnica, 


Nella maggior parte delle opere espo- 
ste sì nota quell'armonia fra lo spirito 
e l’espressione formale, caratteristica 
peculiare dell'arte germanica, 


Alla mostra del Pensionato germani. 


In questa mostra sono allineate oltre 
Una settantina di opere tra pitture, di- 
segni, tempere e sculture, dovute 4 sei 
pittori e a due scultori. 

Nella sezione della Pittura eccellono 
Luigi. Cziraki. e- Dionisio Osz, i quali 
negli autoritratti, nei nudi e nelle com- 
posizioni, quest'ultime di uno spirito di 


connazionali resi familiari anche a noi 
dalle-Biennali veneziane, 


tore di. figure femminili, ritrattista © 
medaglista e anche buon architetto co- 
me attestano aleUni bozzetti di monu- 
menti ai Caduti e al Milite Ignoto, es 


Oltre le mostre di. artisti di vario va- 
lore .e di diverse tendenze alla Galleria 
San Marco, al Babuino, allo Zodiaco, 
alla Barcaccia e in altre Gallerie, una 
mostra speciale è stata allestita'al Cir- 


ER i libri di G. Titta Rosa non eat 
Preèi dire quanto giovi una secon= 
da lettura. Saperlo significhereb- 
be possedere solidamente il senso 
della sua arte, avere risolto un 

problema a cui il lettore comune inevi- 

tabilmente è obbligato. Significherebbe 
cioè avere compreso. quante nuove emo- 
zioni possano nascere da quella che, in 
un primo momento; èra' sembrata de- 
scrizione eccessivamente limpida, paro- 
la troppo precisa, tecnica eccessivamen- 
te puntuale. Sembrava di: possedere tut- 
to, di tutto aver compreso (così sempli- 
ce: le parole sì staccavano in. così netto: 
rilievo), di essere aftivati a un punto 
fermo, e più nulla ormai fosse da sco- 

prire; ‘invece così felici sorprese. E 4 

queste parole occorre qui contedere un 

senso del «tutto nuovo, 

Titta Rosa non affiva' di colpo, ma 
lentamente. ‘La piena comprensione può 
quindi subentrare soltanto in un'secon- 
do tempo..1 primi momenti sono impie- 
gati nella, dirò, esatta e materiale let- 
tura, xfell'abbandono a quella. che in 
Titta Rosa è come in pochissimi così 
garbata ‘e nitida esposizione. Non ba- 
sta ‘a un lettore di Titta _Rosa”avor 
compreso ‘la necessità di- ogni pagina, 
che ‘si fraduce in ogni linea. portando 
l'arte a un perfetto stato di economia. 
Bisogna arrivare, oltre ancora alla novi- 
tà dello stile; o alla simpatia per alcuni 
effetti,, all'infima: musica dello. scritto» 
re. A piacere si scelga una frase e si 
vedrà. che risultati finali diano un'im- 
provvisa fermata; o un'intensa luce al'a 
coda «del movimento. Ogni frase aiuta 
la precedente..ed ‘ha i colori che ser- 
viranno alla comprensione della seguen- 
te. Corrispondenze che una volta  sco- 
perte faranno fare al lettore un gran 
passo in avanti nelle nuove regioni del- 
lo scrittore. 

Se uno: riflette ‘all'arte. di Titta Rosa, 
tanto più vero gli sembra dunque certo 
confronto messo in tavola da Pascal per 
zittire chi gli aveva rimproverato di non 
essere stato capace di dire, scrivendo, 
nulla di nuovo: «La disposizione delle 
materie è nuova. Quando si gioca al'a 
palla è pur sempre la stessa palla che 
serve a entrambi i giocatori, ma ‘uno la 
getta meglio ». Si vuol dire che Titta Ro_ 
sa sembra essere venuto al mondo pro- 
prio per questo compito, per collaborare 
a un nuovo ordine della lingua; ‘e un 
nuovo ordine egli sembra già mettere nel 
tono della frase, nei più nativi e sponta. 
nei gesti. Quando parla negli «Idilli ru= 
stici » nel « Varco nel muro» ne « La fl- 
glia del pescatore », nel «Sole di Lom- 
bardia », nei « Giorni del mio paese » così 
aderente a una limpida e nativa realtà è 
che ci dona proprio una agile e precisa 


Mostra personale di Mino Maccari: «L' 


‘orco del giardino pubblico », 


LA VETRINA 


PAESE DI 


DEL LIBRAIO 


ITTA ROSA 


sti possono essere pi 
remo pure bozzetti 


autoconfessione; 
proprio l'aura di un'ora es 
come Titta Rosa sono abili a scri 
trasalimenti di sangue, a fermar, 
catezza di ogni sguardo. 

se cose possiamo ripetere, 
lo nuovo volume di 


che spira è agine di verità, e di. 

tra il naturalistico 
come possono essere inven- 
e è che sembrano ve- 


in una compatta luce 


zioni. L'impi 
rità trasfigurata 
dopo aver leti Le pagine di Titta Rosa corrispondono 
sempre a un sentimento, 
nea dell'autore, 


seguono una li- 
non si abbandonano a 
puro e inutile, Ogni cosa è 
la costruzione; soltanto alla 
rova di fronte a una creazione. 
tanto alla fine il lettore che 
assistito all'operazione si vedrà vi- 
ll ritratto compiuto dell'autore. Non 
nella conoscenza con il libro fosse 
possibile pensare a ciò, ma il doppio 
movimento a volte confondeva, certi a 
tempo potevano diminuire l'entusiasmo. 
Dopo quanto ho detto credo sia facile 
ie quello che è il pri- 
per Titta Rosa, Certe de- 
‘in alcuni racconti, così bene 
da una liricità appropri 
rti personaggi, così ben 
ti e posti in primo piano, po: 
una certa idea di 
correttissimo e 
uguale, Queste 


ed. Roma); ed aggiungere ch 
ha ormai fondato per sé, s 
suo vibrante descrivere, 
estetica comunicativa e 

l'esperienza umana si pri 
tatto di. moralità limpidi 
Il discorso di Titta Rosa 
una vivace scioltezza parl: 
stica, quella scioltezza ci 
hanno, sempre le battute di 
di Beaumarchais; 

quell'accento di fani 
pre nella prosa di 

Idilli rustici pot 
queste ventiquattro prose di 
figure » dove le dolcissime im 
fondono con gli accesi ritratti 
€ con una introspezione 
nta: che agevolano con un 
tamente lirico tutte le più 
dini di Titta Rosa. Perché 
‘e prose vanno riconosciute 
‘aratteristiche di Titta Ro- 
‘mate con una indescrivibile 
impressioni come 
\e «Il quadrifoglio », ad 
non ci sono due modi di narrar. 
que abbia tentato il racconto lo 
Sa per esperienza. 

Si tratta di 
zione del fatto, 
trice fatica lettel 
scrivendo, di una verit 
è già poesia. E difatti 
« Sosto: Tutta la valle 
con un mesto sorriso. 
sguardo i colli, le spian 
nano. Ne rivedo i paesi, 
pido sole della mattina 
tagliano a mezzo, gira: 
e scendono verso il pi 
sate l'una all'altra, 
di difesa, sormontati 
quadrata, dove nidificano i falchi. 
in certe vecchie stampe; 
di minuto-disegno, il cont 
avvolto nel suo cappotto turchi- 
€ il cane lo segue, 
» Ecco, nella casta ero. 
naca consistono insieme la. verità: ela 


e Titta Rosa 
ulla base del 
una sorta di 
cordiale: dove 
‘ecisa nel con- 
Issime e placate. 
rasenta sempre 
lata e quasi pla. 


e ei si riporta qui a 
tastica verità che sem. 


sTitta Rosa si avverte. compretiari finchi 


mo pericolo 


delicata e atte 
loro tono pret 
evidenti attitu 
in tutte quest 
le notazioni ci 
sa: colte e feri 
leggerezza: e 
un racconto com 


fisso,_ di — se pure 
garbatissimo — troppo 
sono le pagine che — 
tura — si distinguono 
altre, quelle che, in 
apparenza così simili a queste, allo stes- 
li e garbate, si rivelano 
i0, così ricche di sorprese. 
in conclusione, che in Titta 
‘oviamo pagine 
no chiamare non riuscite 
comunemente si u: 
Dpagine sgraziate o 
arrivino al punto, 
gine. non riuscite 
pulite come avorio 
mito di vita, dove 
nazione felicissima, 
gompita che sembra un gioco 
tuale. Ma poiché: Titta Rosa è 
generoso e cordiale 

sono ‘tutte’ buone, deli 


nettamente dalle 


so modo scorrevoli 
poi, al contrari 
Rosa non tri che si possa- 
nel senso che 
sa dare al termine, 
che comunque non 
i in Titta Rosa le pa- 
sono quelle che pur 
non celano molto fre- 
C'è sì una immagi- 


rinnovarsi dentro l’emo- 
di proibirsi la deforma- 
di essere persuasi, 
ità che in se stessa 
Titta Rosa strive: 
mi si apre davanti, 
Ne risalgo con ‘lo 
ate, che la ineoro. 
lucenti' nel tre 
i le strade che 
no dietro: gli"orti 
lano; 1> case #dos. 
come per vn ist 

le da una'fosca' to: 


le sue immagini 
cate, generose e 
viene anche ‘un risultato 
to morale. Una morale a 
poco incerta ed estrosa. 
e un po' lustra di truccature, ma “sempre 
consolatrice e g 
Titta Rosa è mi 
trapasso. da!!; 
sua maniera 
non facile. rap) 


in un pacsaggio 
tadino in«groppa 
irabilmente fedele, nel 
‘a verità alla fantasia, alle 
Questa fedeltà, in quanto 
presenta-nell'ambito di una 
racconti» una vittoria arti- 
ista alla sua misura espres- 
iungeremo che basta in tal 
‘on farci. desiderare di più, 
lette le prime pa- 
di un dolcissimo 
le, al paese natale, 
essere beatamente 


no, va verso la città; 
trotterellando... ». 


stica’ che ba: 
siva. E aggi 


Questo modo di raccontare è per Titta 
Rosa un punto fermo; e di qui si accin- 
senza sbalzi, nel mondo 
asia, in racconti come 
quadrifoglio », 


ge a trascorrere, 
della pura fant: 


gine del libro, quel 
« Ritorno » sentimental 
tutte le altre possono 


Gaudenzio », 


torbiera », eccetera, Racconti come que- 


colo della Stampa, in cui il tenente Gi- 
no Fiorini, combattente al fronte ru 
so, ha esposto dipinti e disegni ripro- 
ducenti impressioni di guerra, opere 
dedicate ai valorosi della Divisione 
« Torino ». 

Per 1 buongustai dell’arte satirica, di 
un'arte in cui pittura, disegno, lettera- 
tura, politica, fantasia, poesia, giorna- 
lismo ecc. hanno stretta comunella in- 
sieme, va segnalata la mostra di Mino 
Maccari, organizzata a cura di « Anti 
quaria ». Come? Uno dei più scanzo- 
nati artisti moderni sotto le ali di una 
istituzione. che esalta l'arte dei secoli 
passati? La contraddizione è solo nei 
termini. « L'apparente antitesi fra an- 
tico e moderno — come avverte Ale 
sandro Morandotti,. ordinatore © 
mostre di « Antiquaria »-e presentatore 
della mostra del Maccari — s’annulla 
nel riconoscimento. d'una continuità 
imposta da una misteriosa legge del- 
l'arte». E nella logica delle cose, è 
nel programma prefisso se tra le ma- 
nifestazioni d'arte che ‘e Antiquaria 
va organizzando a scopo culturale, 
trovano accoglimento non occasionale 
anche i contemporanei. Ed è così che 
l'istituzione che ha.la sua sede fastosa 
Nelle sale di Palazzo Massimo dellr 
Colonne, non ha creduto. fare opera 
contraddittoria affiancando allo spiri- 
to negromantico di un Alessandro Ma 
Knasco la spietata fantasia di Mino 
Maccari. 

Comprende questa mostra una ‘ses- 
santina di tavole ad acquarello a tem- 
pera e a linoleum dei soggetti più biz- 
zarri e impensati: dai «Figli di De 
Amicis», alle «Vacanze dell’impiega- 
to», dalla «Occhiata allo specchio 
&l «Peso della coscienza»: dal «Ri: 
morso del seduttore», all'« Orco del 
giardino pubblico»; e at «Cavolfiori 
in prima classe». 

Il sale delle opere di Maccari è dato 
dai saporiti commenti verbali dell'au- 
tore, commenti che perfezionano l'o- 
pera d'arte, nonché la personalità del: 


l'artista, 
x GIOVANNI BIADENE 


scorse, come entrando in un tempo di 
favolosa vacanza, di facile felicità, Tut- 
te le altre prose ci richiamano alle pri- 
me, aggiungendo a quelle pagine di 
eguale suggestione.. E. dovremo ripetere 
che appunto le prose che più propria- 
mente possono essere chiamate « idilli » 
rimangono per noi l'esperimento più alto 
di Titta Rosa: là dove egli si rivela ar- 
tista più consumato e provetto; maestro 
in certi scorci, indimenticabile ad esem- 
pio in certi toni intimi e gonfi di tri: 
Stezza. Tutto è rappresentato con evi: 


uno stile, quello di Titta Rosa, 
che si risente alla sua buona stagione 


adagiarsi e riposare, come fa la natura 
d'autunno, Uno stile cosiffatto sottinten- 
de in Titta Rosa tutta un'educazione let- 
teraria, di maniere cortesi e tranquille, 
di riflessioni indulgenti di fronte al mon. 


ca di vestirlo di una placata e bonaria di- 
mestichezza, 


tà 
nobile dogma letterario dell'aura poe- 
tica. I paesaggi chie egli ci raffigura 
svegliano in noi a poco a poco quella 


Angioletti, un Savarese) nei quali è, di- 
chiarata, una gran fede nei partiti vocali 


Sono pagine di fresca grazia, come 
un'acqua chiara, che ha percorso grandi 
distanze sotterra, ormai serena. E. le 
riportiamo, storicamente, al momento 
chiarissimo della nostra prosa d'arte, 


RENZO BERTONI 


" LA TUTELA FASCISTA DELLA FAMIGLIA 


PERZIL LAVORATORE SOLDATO 


la modesto. ndennitafcare 
sa Billa Stato alle famagliesitotiehi mat 
40-OTRESNL SUSSIDI STATALI ALLE FAmiGLIE- BISOGNOSE 

Canserviione del Gosto n taso di rici alle arm, 

alificazine Vor uso amori delli “Hbomati ale rm 

indennita” agli impiegati: richiamati 

Dirito al pagamento delle ferte malurafe e alla gratifica: natali 

Assegni familiari alle famiglie det tavoratori-richiemati o Prattenati 

alle armi 


LA. TUTELA 


DELLA=FAMIGLIA 


A tradizione familiarè ha avuto presso il nostro 
Paese le espressioni più compiute attraverso le 
tappe dei secoli: dalla organizzazione giu 
dica politica e moràle della gens romana, a 
costituzione corporstiva che nel medioevo giun- 

se a stringere con legami qasi familiari persino i rap- 
porti economici fra maestri e lavoratori nelle arti e 
nei mestieri, fino ai tempi nostri, nei quali la spiritua» 
lità del cristianesimo ha infuso, ravvivato e potenzia. 
to quegli alti sentimenti: affettivi e di solidarietà 
che conferiscono al nucleò familiare gli attributi di 
un indistruttibile vincolo di coesione morale e sociale 


Erede della grande tradizione romana ed ita- 
lica, il Fascismo si è ispirato, nell'attuazione dei 
propri ordinamenti nel campo sociale, alla poli- 
tica di una-ben intesa protezione detja famiglia 
ed ha concepito quest'ultima non soltànto — co 
me lo era nel passato — aggrega urale 
patrimoniale dell'individuo pater familias, ma 
nucleo familiare del lavoratore 0 produttore 


cellula viva, operanté e feconda nella economia 
della più vasta compagine nazionale. 
Assai estesa è la serie dei provvedimenti at 


tuati dal Regim i fini della tutela della fami- 
glia. Tali provvedimenti trovano una significa» 
tiva affermazione non solo nel funzionamento di 
particolari istituzioni, quali quelle della 
Italiana del Littorio — nei qua 

propria del Partito Nazionale Fasci 
l'Opera nazionale maternità e in 


ma anche 
In modo notevole nel settore della previdenza 
sociale. 

Ormai il concetto di famiglia pervade tutto il 


vasto campo della previdenza ed assistenza s0- 
ciale, dalle quattro fondamentali forme di assì- 
curazioni generali obbligatorie (invalidità e 
), agli assegni familiari e 
speciali affidate all'Istituto nazio 
scista della previdenza sociale per le esi- 
genze di tutela dei lavoratori connessi con l'at- 
tuale stato di guerra. 


Nell'assicurazione invalidità + 
perstiti, la pensione umentabile 
per ogni figlio a carico del lavoratore pensionato, 
è stata resa riversibile ai familiari superstiti pei 
effetto della profonda scista previden- 
ziale intervenuta nel 1939 provvedimento 
sarà applicabile dal 1948 pol, dopo cioè il com- 
pimento del periodo necessario a costituire le 
indispensabili riserve tecniche per il funziona 
mento pienf del principio della riversibilità de 
la pensione che nei tempi precedenti costituiv 
appannaggio fortunato della sola categoria deg! 
Impiegati pubblici. Se si considera che gli ass: 
curati dell'Istituto raggiungono i 10 milioni, 
può avere un'idea della consistenza del nuov? 
beneficio. E previsto infatti che i pensionati, 
quali alla fine del 1942 erano in numero di 63: 
mila, raggiungano fra pochi anni il ‘milione € 
mezzo per aumentare iterlormente di anno in 
anno — quando la riversibilità avrà spiegato in- 
teramente i suoi effetti ed alla schiera dei pen 
Jonati- diretti si aggiungeranno i familiari — 

0 a stabilizzarsi sui 3 mylioni circa, Notevolg: 
ino!tre sarà l'incremento dell'importo delle per 

, in conseguenza dei provvedimenti recent 
del Ventenn in base ai quali le pensioni son? 
state aumentate di un quarto del loro ammon- 
tare. 


Nelle assicurazioni per la disoccupazione e per 
la turbercolosi, la tutela familiare si esplica, ol- 
treché mediate | benefici delle prestazioni econo. 
miche base, previste a favore degli assicurati, le 
quali ridondano anche a vantaggio dei familiari 
anche attraversa la corresponsione degli aumenti 
concessi sulle relative indennità in misura cre- 
scente a seconda del numero def figli a carico e, 


Aucae i LORI 
NL" 15 TINE 
(iu 
Conrasitcizone 
È COEBATTORTI DES 
Mim pensi ni 
Timaista cELL 
ULLLLICI 
VERAZ MI 
Reso DI 
Toe ne 


MuLuni NE 
I BRANTO ALTRE DAZIONI 
MdLTA PIF RICCHE Ra 
CONCESSO Al PROPRI 
Lanenaraat 
LA GUERRA FITTARIGIA 
DARE Al POPOLI PACE 
COR SIOSTIZIA E AL 
LAfaRo ITALIANE BA 
Burani NIGLiant 


nell'assicurazione tubercolosi, sopra tutto con la esten- 

sione del beneficio delle cure a tutto il nucleo’ farni= 

liare dell'assicurato. i 
Tipica forma di assicurazione a contenuto pretta- 


mente familiare è quella per la nuzialità e la natalità, 
che ha sostituito dal 1939 la vecchia assicurazione per 
la maternità limitata alle sole donne-lavoratrici. La 
nuova forma estende invece le prestazioni anche 
alle donne non lavoratrici mogli di assicurati ed alle 
figlie di questi ultimi, prevedendo la concessione di 
assegni non soltanto in caso di parto — in misura pro- 
gressivamente crescente — ma anche in caso di ma: 


trimonio dell'assicurato o di una sua fi 
glia. Nel 1942 sono stati erogati comples= 
sivamente a tale titolo 192 milioni di lire, 

Sono da menzionare inoltre i prestiti 
matrimoniali, concessi alle giovani cop- 
pie di sposi dall'Istituto della previden- 
za sociale per conto delle Amministra- 
zioni provinciali. Dall'inizio della con- 
cessione (1° luglio 1937) al 31 dicembre 
1942-XXI risultano erogati a titolo di 
prestiti matrimoniali 371 milioni e mez- 
zo di lire. 

Provvidenza di fondamentale impor. 
tanza dal punto di vista demografico è 
quella degli assegni familiari, devoluta, 
come la sua stessa denominazione indi- 
ca, a sollievo diretto ed immediato dei 
carichi di famiglia del lavoratore. In 
origine gli assegni familiari ebbero una 
funzione del tutto speciale e diversa 
da quella che essi attualmente assolvo- 
no, essendo stati istituiti circa dieci an- 
ni-or sono per compensare i minori emo- 
lumenti percepiti dagli operai dell’in= 
dustria in seguito alla riduzione della 


sionali ed in seguito estesi anche ai 
capifamiglia con moglie o con genitori 
a carico, gli assegni familiari — che al- 
tre Nazioni vanno a mano a mano in- 
troducendo nei loro ordinamenti socia'i 
sul nostro esempio — hanno acquistato 
una fisonomia di particolare rilievo so. 
pra tutto per le fondamentali carat- 
teristiche che li contradd'stinguono: 
quelle cioè della larga generalizzazione 
e della elevata consistenza dei benefici. 
A circa 2 milioni e mezzo ascendono 
i capifamiglia titolari di assegni e a cir- 
ca 6 miliardi e mezzo di lire ammonta- 
no gli assegni erogati nel solo anno 
1942 La corresponsione degli assegni 
viene continuata a favore dei richiamati 
alle armi, aggiungendosi alla erogazio- 
ne degli altri sussidi erogati dallo Sta- 
to e dai Comuni alle famiglie bisognose 
dei Combattenti. 


A favore dei richiamati alle armi la 
previdenza sociale interviene, con il 
contributo dei datori di lavoro, erogan- 


Il Preventorlo di Sondrio, dell'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale, 


do uno speciale trattamento che spetta 
di diritto agli impiegati privati in ge- 
nere ed agli operai dell'industria. “Se 
al trattamento di richiamo si aggiungo- 
no le integrazioni di salario cossisposte 
agli operai dell'industria i quali, per 
motivi inerenti allo stato di guerra, la- 
vorano ad orario ridotto e non possono 
quindi realizzare il salario familiare 
normale, si ottiene un importo globale 
di erogazioni concesse da tali gestioni 
di un miliardo e mezzo di lire nel 1942, 
Nella politica generale della più effi- 
ciente tutela della famiglia durante Ja 
guerra, possono farsi anche rientrare le 
indennità giornaliere di presenza re- 
centemente concesse a tutti i lavorato- 
ri — in misura diversa a seconda del 
sesso, dalia qualifica e della località di 
lavoro soggetta o meno ad offese belli 
che nemiche — în quanto una paîte c9. 
spicua di tali indennità è corrisposta a 
lavoratori con famiglia e quindi influi- 
sce beneficamente sui bilanci domestici. 

Il panorama, qui conchiuso in brevi 
linee, dei provvedimenti fascisti adot- 
tati a tutela della famiglia nel campo 
sociale, non può non comprendere an- 
che un accenno all’assicurazione infor- 
tuni ed all'assistenza malattia, a carico 
delle quali cospicue somme sono eroga. 
te — un miliardo e mezzo ogni anno .— 
sotto forma di assistenza economica e 
sanitaria ai familiari dei lavoratori ap- 
partenenti alle diverse categorie pro- 
fessionali. 

Non dunque « dalla culla alla bara » 
come oltre Manica vengono battezzati 
1 piani più o meno miracolistici di una 
carità di Stato e di un'assistenza col- 
lettiva indifferenziata — ancora di là 
da venire — capace di eguagliare in un 
mortificante grigiore il soddisfacimento 
dei bisogni individuali e sociali; ma 
tutela integrale del lavoro, in atto e in 
continuo sviluppo secondo una conce- 
zione di umana e cristiana comprensio- 
ne delle esigenze familiari, nella luce 
di una grande opera di solidarietà na- 
zionale improntata ad una forma di di- 
gnità e di giustizia consona alla nostra 
millenaria tradizione. 


STORIA NATURALE 


ARMOTTA NON VUOL PENSIERI. — La marmotta, o dorme o fischia. 
Sarebbe, a teatro, un cattivissimo spettatore, 
Come l'ape, al contrario, sarebbe un critico eccellente, L'ape, capite, 
che sapendo distillare del miele possiede però un pungiglione! 
Leyho viste in Alta Savoia, due marmottine, mentre si godevano il 
sole di primavera. Appena deste da un sonno di quattro mesi, erano felici come 
dei bimbi risvegliàti. 

Ancora un po' stranite, ma vispe, con occhi lucidi, con atti pieni di grazia, ci 
recavano con ld zampine dei fiori in bocca, sedendo su due piedi. 

Stanche che furono — era il primo sole — si misero a contemplare il paesaggio. 
È quel balenare dell'ultima neve nell'aria d'aprile; e quel riflettersi delle cime 
nevose nei laghi alpini! S'aprì nell'acqua tersa, a una bava di vento, come uno 
sbadiglio. Sbadigliarono anche loro. 

Cosi nei giorni sereni, D'inverno, invece, accasate in comitiva, si scavano 1 loro 
refugi all'asciutto, in fondo a gallerie trapunte di radici, su lettucci di terrice'o 
molle, tappando le porte con' zolle, muschi, sassolini. Là ‘aspetteranno, per ride 
$tarsi, di sentirsi prudere dai germi novelli, o che le faccia starnutire il risorto 
rinfrescante odore delle mente. 

Ho sentito dire che le femmine riposino, a parte, in celle anche più piccoline 
Gia che \mportano tante. cautela quando © maschio o femmina, non si fa che 

lormite 

D'inverno. anche per queste cose, marmotta non vuol pensieri. 

Il risveglio è bello come una rinascita. Gli occhiolini s'illuminano d'immenso 
come nel verso del poeta. Assonnate ancora, e magre magre, si guardano in- 
torno. Per fortuna, così denutrite, le aquile le sdegnano. Nessuno le rincorre: 
forse perché non le vedono fuggire. I furetti, alla lontana, le fiutano con dit- 
fidenza. Il peggio che possa loro capitare, in qualche passo della Tarantasia, è 
che le prenda in braccio uno spazzacamino sonatore di ghironda. Salvo questo 
pericolo, possono dirsi al sicuro, E seguitare a non far nulla. 

È allora che emettono quel loro fischio, simile a una risatina di: compas- 
sione. Ridono sicuramente, le pigrone, di tutte le bestie che non possono vivere 
senza fare qualche cosa: della formica, del picchio, del pendolino architetto, 
dell'ape confettiera, dello scarabeo necroforo, de ragno tessitore. 

Ridono di tutto ciò che ronza, vola, s’agita, s'aftatica, si fa guerra. 

Ma, soprattutto, di quello scriteriato di castoro, che sì dà tanto da fare per 
costruirsi un'abitazione. Ma costruita su che cosa? Su dell'acqua corrente! 

Del castoro che, giunta la stagione delle nozze, non soltanto mette su casa: 
ma edificata che l'abbia, sulla scorza dell'albero segato e piallato, nella lin: 
gua dei castori ha scritto: « Una capanna e il tuo cuore ». 


I GENDARMI MATTACCHIONI. — Nel giardino del Signor Curato, ogni sera 
tra giugno e luglio, le lucciole sono incaricate di montare la. guardia, Perché 
l'ordine sia garantito. Perché non si commettano spropositi. 

È mezzanotte, l'ora di Titania e di Puck nel Sogno d'una. notte di miezza 
estate. Attenzione ai filtri delle maghe, ai tiri dei folletti. Per questo le lucciole, 
ciascheduna col suo lanternino, sono mandate in ricognizione. 

A quell'ora gli uccelli sono tutti addormentati, salvo i cantatori solitari: i quali, 
‘appunto per essere solitari, anche facendo chiasso non danno scan Zitti e 
cheti anche lo scricciolo pettegolo, anche il merlo rifischione. Non vegliano, ran- 
nicchiati ormai nelle loro grotte, che i pipistrelli. I pipistrelli: cioè gli uccelli 
brutti, fatti eremiti per tradito amore. 

Ma bisogna fare attenzione agli insetti. 

Ronzii, fremiti, raspi, ammicchi d'occhi nell'ombra — gli occhi sbarrati delle 
locuste, le ciglia villose delle falene! — passaggi d'elitre fruscianti, di pinze 
furtive, d'ali di piuma e di seta. 

Strani contuberni scoprono, o anche solo indovinano. le lucciole investigatrici. 
Da tener d'occhio, soprattutto, le ‘farfalle « belle-di-notte ». E le mantidi religiose 
baccanti vestite da beghine. E quegli scarabei, così sensibili sotto le corazze guer- 
riere, capaci di richiamarsi a distanze incaleolabili! Essi se l’intendono, è provato, 
anche attròverso i pali telegrafici dei mughettij o le antenne elettrizzate delle 
mimose. 

Ma anche ai tafani bisogna badare: quei pazzerelli di tafani chè vanno in 
“fregola col plenilunio, è che si son messi a ballare sull'acqua della fontana, noa 
appena lo spillo fu toccato da un raggio!! 

E-anche ai grilli, ipocritoni vestiti di nero: con quella loro lagna senza fine, 
quella loro aria di cantare in sogno! 

Attente a tutto, le guardie fanno il giro delle aiuole. 

Le lanterne non lasciano un angolo inesplorato. E ovunque facciano luce, che 


si vede? Una comunella che si sperde, un idillio chè S'infrasca, un peccato che 
si nasconde. 

Raduni di cetronelle, volteggi di pavonie, rincorse di fotmicaleoni. E cavallette 
in agguato: aspre, crudeli, la bocca iniettata di sangue! 

Quante ali frullanti, quante zampe fuggitive! 

Risvegliate, atterrite, si levano da un folto ove dormivano due libellule avvinte. 

Nel calice d'un anemone, roseo nella luna, s'azzitta il ronzante amplesso di 
due cetonie. 

Tutto ciò è possibile, gran Dio, anche nel giardino del Signor Curato? 

Mezzanotte ha battuto dodici tocchi, come nel Sogno shakespeariano, con la 
sua lingua di bronzo, e le lucciole, vigilanti scrupolose, proseguono la loro 
ronda fin dove giunga un palpito, un rumore, un tremore sospetto. 

Sì scioglie in un brusio un ‘convegno di maggfolini. 

Si svincola in uno schianto un viluppo di cornabò. 

Un: bruco s'è avvolto al collo d'una rosa. 

Una falena cerca un amante, degli amanti. Oppure, non li trovasse, una 
fiamma in cuî morire. 

All'apparire della lucciola i grilli hanno smesso, un istante, la loro serenata 
dolente, i tafani il loro ballo sbarazzino. Ma per riprenderli, non appena l’ispet- 
tore si sia allontanato. 

Due moscardini si corteggiano. 

Due coccinelle si contemplano. 

Una mantide divora il suo 

Una bava 


Un gatto ed una gatta stridono, alla lontana, come streghe sul rogo. 
In una nicchia, chissà dove, ha riparato l'intimità cauta e ghiottona di Que 
colombi. I baci si spandono in'un gorgoglio di vaso tuffato. O è soltanto l’acqua 


Due serpicine s'avvinghiano. Due millepiedî s'inseguono... 

Perdizione è dappertutto. Dannazione è dappertutto. Un raggio di luna ha în- 
contrato una goccia di rugiada. Nascerà certo, domani, una farfalla. 

Le coccinelle disperse si sono ritrovate; 1 cervi volanti ricongiunti: nel calice 
dell’anemone color di rosa non vive, ormai, che l'unica vibrazione di due co) 
pie d'ali d’oro. I tea 

Ca le lucciole sono degli ispettori indulgenti, dei gendarmi burloni. Come si 
potrebbe, dunque, mettere agli arresti l'amore in una notte come questa? 

E così accade che, fatta-luce un momento, tanto per levarsi la curiosità, ie 
buone lucciole, immediatamente, spengono la lampadina. 


I DUE STORMI. — Allineate, impettite e in silenzio, eccole, d’un tratto, de- 
Starsi a una riscossa misteriosa. 

Per chi è dunque tutta questa agitazione, tutto questo strepito? 

Hanno visto passare in cielo una brancata di nuvole; nuvole estive: bianche, 
allineate, taciturne come loro. 

E allora hanno dovuto, com'è d'obbligo fra le oche, levarsi e andare dietro 
lo stormo. 

Cioè dietro all'ombra delle nuvol 
puntualmente a precederle nel prato. 


I BAMBINI E L'ELEFANTE. — Perché dunque l'elefante, così grande e groseo 
non spaventa i bambini? 

Perché essi non lo credono una cosa seria. E neppure una cosa naturale. Con 
Quel nasone e quel codino sarà sempre, per loto, un elefante mascherato. 

O forse perché, sapendosi così piccoli, essi credono che il mastodonte non li 
veda, da quei forellini che gli servono come occhi. 

Certo l'elefante è buffo, agli occhi dei fanciulli, e questo li salverà sempre 
dall'averne paura. La sua proboscide, le sue zanne, la sua coda di maialetto, 
€ quella stessa mole per cui si direbbe un elefante truccato, come nelle recite dei 
tony, con un omino per gamba sotto un copertone di telaccia, non può indurli che 
all'ilarità. O a delle considerazioni umoristiche, come quelle chè ognuno potrà 
raccogliere ascoltando dei bimbi intorno a un pachiderma. — Mamma — doman- 
dava uno di essi — nascono dunque sotto le foglie di cavolo anche gli elefantini? 


lunga fila d'ochette celesti, che s'è messa 


LE CICALE. — Le cicale non sono che il respiro della siesta terrestre. O ‘forse, 
nel sonno della terra, il ritrovato palpito del suo cuore. 


MARCO RAMPERTI 


I Capo di Stato Maggiore della Milizia, Luogotenente Generale Enzo Galbiati, 
; oteneate Gene: 0 Galbiati, parla a Roma nel XIX 
annuale di fondazione della Milizia Universitaria dopo aver passato in rassegna la Legione « Mussolini»: 


n generale designato d'Armata Marlo Roatta che assume la carica 
di Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, In sostituzione del gene: 
rale itzio Rosì chiamato al Comando di un gruppo di Armate. 


L'ammiraglio Fricke, comandante la squadra navali 
tedesca del Sud, visita ad Atene aleune unità italia» 
ne accompagnato dall'ammiraglio itallano Catalano 
(alla sua sinistra) e dall'ammiraglio germanico Lange. 


n console generale di Germania consegna all’insigne 
radiologo Ruggero Balli, rettore dell'Università di Mo- 
dena, la laurea honoris causa conferitagli dall'Univer= 
sità di Wurzburg, nella quale tenne a lungo cattedra il 
grande fisico tedesco Roentgen, scopritore dei raggi X. 


E morto a Milano l'avv. Rino Valdameri, 
A , per molti anni 
benemerito presidente dell'Accademi 
Aita Galleria del Cavallino, in Venezia, è stata inaugurata Il monumento a bio XI pregevole opera dello scultore An- | passionato Intentitere diolia sitema di Brera e ap: 
con intervento di numerose personalità una Mostra di | tonlo Rubino, inaugurato il 3 maggio nel cortlie del palaz zione dell'isola’ Comacinni tiro adore a iui la sistema 
so delle Congregazioni alla presenza del Cardinale Decano. sportivo e turistico. Era nato a Cremoma si anti, ampo 


disegni e dipinti dovuti ai più noti scrittori e giornalisti. 


v Braccia conserte ». 


L’sentimentò o, meglio, la 
vocazione + dell'arte " si 
accese in Ferruccio Vec. 
chi. quando Bià le espo- 
rienze decislve della vita 

avevano dato maturità al suoi 

atti ed'ai suoi pensieri. Quel 
consenso al futurismo che gli 
era stato caro negli anni del- 
la sua attività eroica di com- 

battente, di agitatore, e. di 

ardito, aveva collegato natu- 

ralmente i suol primi propo- 
siti a schemi decorativi di fi- 
gure commosse in modo da 

assumere impeti dinamici, e 
a complessi di figurazioni 
scultorie dove la visione pla- 

stica era fattà servire per 
esprimere imaginazioni sim- 
boliche. Da corpi e da teste 
squarciate balzavano le forme 
alle quali dovevano essere 
collegati gli elementi che da- 
vano i significati astratti del- 
le. composizioni. L'audacia e 
la violenza facevano delle 
masse: plastiche qualche. cosa 
di selvaggio e di sorprenden- 
te: Se anche si poteva ricono» 
scere la volontà di dominare 
idealmente i temi, secondo j 
principit delle forme artisti- 
che più in uso ai nostri tem- 
pi, il senso ideale delle opere 
era tradotto con elementi del 
tutto reali. Da un corpo fem- 
minilé .squarciato fiorivano 
Spighe mature di grano per 
dire la fecondità della terra 
Corpi si compenetravano in 
altri corpi per tradurre sen- 
timenti d'affetto, da tesi 
squarciate balzavano le figure 
allegoriche. Le opere rappre- 
| séntavano un'aspirazione a 
rendere con evidenza plastica 
commozioni e pensieri, secon- 
do una via arbitraria, del tut_ 
to fuori da quei criterii di 
equilibrio e di compostezza 
dai quali ‘è costituita sempre 
{ l'opera », di. scoltura: quando 
vuol, avere’ efficacia. Davanti 

| alle opere si sentiva rinascere 
‘ il soffio polemico del futuri- 
smo quando più tentava di 
sfuggire ad ogni contatto col 
vero più facilmente accessi» 
bile. 

Si poteva. pensare che il 
Vecchi avrebbe continuato per 
la via che aveva scelto, e 
che avrebbe compiuto,  an- 
che se in ritardo; un’evoluzio- 
ne in senso astratto. Ma, per 


FERRUCCIO 


VECCHI 
SCULTORE 


fortuna, lo scultore, se si è servito. di accorgimenti 
degni del primo futurismo, lo aveva fatto solo per il 
desiderio di far dire a quanto gli riusciva di fare 
quello che gli urgeva dentro del suo passato di uomo 
d'azione. La disciplina di artista alla quale si era 
sottoposto lo portò presto a considerare la scoltura 
nella sua più retta funzione. Il trapasso fu rapido. 
i consensi dei compagni avvezzi a vedere in lui 
idace che sa osare e rivelarsi, il gusto della po- 
lemica e della lotta con gli stessi suoi avversari 
politici ai quali voleva gettare le sue opere come 
affermazioni da contrapporre aì loro dubbioso ar- 
gomentare, non gli tolsero quella capacità di giu- 
dicare le sue opere che si affinava quanto più i: 
sue mani plasmavano la creta e la rivelazione degli 
effetti ottenuti 10 induceva a mantenere le forme 
nei loro naturali equilibrii. Sfuggì alle vane cor- 
posità del « novecento », a punto liberandosi da ogni 
retoricismo. 

Se si cercano in età matura quelle csperlenze di 
mestiere che sono in genere riservate ai giovani 
Quando sono agli inizii della loro educazione arti» 
stica, ogni conquista è il risultato di avventure spi. 
rituali che si corrono sapendo che in fondo ad esse 
c'è la grande realtà dell'arte. Certamente il Vecchi 
fu preso così veracemente dalla bella avventura 
di scoprire se stesso lavorando che di opera in 
opera dimenticò la sua vita anteriore, i suoi im- 
peti più vciontarii, per vivere la passione della sua 
scoltura, sacrificando gli stessi suoi propositi più 
vasti di un'arte volutamente espressiva attraverso 
deformazioni ed arbitrii. Vide la grazia decorativa 
della figura umana, e cercò di ottenerla in quanto 
ha di elegante e di dinamico nel movimento, e sep- 
pe giungere al ritratto riposato e calmo, Le ori- 
gini letterarie delle ideazioni non sì sovrapposero 
più al dati della realtà; ma diventarono la sponta- 
nea Interpretazione di un atteggiamento, di una 
commozione. Lo scultore guadagnò sempre più la 
conoscenza reale della forma. L'episodio decorativo 
che rientrava più nei suol nudi nervosi, e che avevo 


« Romanza ». 


« Armonie ». 


trovato nella fontana con la 
Mhammina che preme la spu- 
gna sulla bimba ridente e dai 
nervi guizzanti in un brivido, 
una forma conclusiva; diventa 
nuova commozione romantica 
dove assume la malinconia di 
sensazioni musicali che si 
uniscono ad affettuosità sen- 
timentali commosse, sempli- 
ci. Il segreto del gusto, il più 
difficile segreto di un artista, 
si rivelò a Ferruccio Vec- 
chi soltanto quando si acco- 
stò al ritratto limpido ed 
umano della gente che ]'at- 
tornia. Quando-volle elevar- 
si alle grandi figurè storiche 
del nostro tempo: le auguste 
figure del ‘Sommo Pontefice, 
del Re e Impèratore, del Du- 
ce gli diedero nei tratti fisio- 
nomici i motivi di magnifi- 
cazioni ideali che ottenne 
con le deformazioni. più in- 
cisive; e le teste furono ve- 
ramente alte e volontarie di 
quello spirito con il quale 
erano state vedute e pensate, 

Le figure per le quali si 
solo accento di una lieve e 
serena umanità .commoveva 
il fatto plastico gli nacquero 
con la necessità di un ritmo 
placato, con un tondeggiare 
delle membra, con una gra- 
zia vera e nativa, nella qua- 
le più che la bravura spiglia- 
ta, il lancio nello spazio, va- 
leva la comprensione’ dei 
particolari mantenuti nella 
loro essenziale vitalità per 
comporre .la figura veramen- 
te pura e viva. Lo scultore 
si accostò così alla vera ra- 
gione dell'arte che ora ha 
raggiunto. Quel dono di una 
sincerità reale e pura per il 
Quale la sua opera poté es- 
Sere seguita dalle masse che 
accorsero ad essa, senza ren- 
dersi conto che assistevano al 
travaglio di un artista che 
cercava di rivélare sé a se 
Stesso, è nella sua offerta 
ultima. Nel cortile interno 
del Castello Sforzesco le ope. 
re sono recate veramente al 
popolo, in una mostra senza 
preparativi, senza suggestio- 
ne di ambiente, all'aria aper- 
ta, ed ognuno può accostarsi 
ad'esse con quella confiden- 
za che l'artista richiede e che 
merita. 


G. NICODEMI 


NOTA DI TEATRO 


a 
SANTA GIOVAN Dovendo stabilire, nella variissi- 
ma composizione del genere umano a chi attribuire la 
« Coppa d'oro dell'odiosità », sono certo che la sc per 
parere comune, cadrebbe sugli « obiettivi » Su quegli uo- 
mini, insomma, che credendosi liberi da ogni influenza esterna © sereni di giudi: 
zio e d'osservazione, soggiacciono, in definitiva, alla p. rtigianeria più feroce; quel. 
la del loro obiettivismo. A 


G. B. Shaw. è.il campione esponente massimo di questa, per fortuna limitata, 
categoria 

Di questa gente che giustifica la propria frigidità, la propria assenza di senti 
mento col sorriso del «giudice sereno»; uomini disposti a tradire amici, idee, 
fiduc'e per. l'egoismo, di apparire perfetti: obiettivi. 

Individui per cui il mondo è un aggiomerato informe di umanità della quale 
sfruttano gli errori senza guardare chi li commise. Disposti persino a sfruttare 
i propri di errori 

Parassiti più integrali non esistono, credo. E se mi si dice, ora, che da questi 

appunti per un ritratto » trapela fl profilo del critico vi do torto: perché in ogni 
critico esiste il partigiano; finché, naturalmente, nel critico continua ad esistano 
anche l’uomo, Ritratto d'inglese, forse. E la natura si prende a questo modo la 
Riù grossa e saporosa delle rivincite: Shaw, l'antinglese Shaw è l'espressione pu 
ra, da enciclopedia, da laboratorio, del « tipo inglese ». Tanto inglese e Intelligen 
fe, diciamo, da giudicare severamente e gii inglesi a gli intelligenti 

G. B. Shaw, nel quale la presunzione è pari solò all'acutezza d'osservazione 
l'una frutto dell'altra) è l'obiettivo per professione: quello che per principio 
difende gli altri. Nel quale, contra a quanto afferma di se stesso, mi pare piutto. 
Sto che siano le idee a nascere dalla forma. Uomo, insomma, cui venne dato il 
dialogo più vivamente spiritoso, guizzante, tagliente, tutto mulinelli di spade d'ar- 
gento e costretto, per questo, ad assumere idee offensive. D'attacco. 

Come nel Seicento, nel Settecento: gli uomini duellavano solo perché la mod 
imponeva loro di portare al fianco la spada (e non che portassero la spada pi 
poter duellare ad ogni passo) così Shaw. 

E pensiamo che avrebbe fatto se a Jui, ferma la 
Dio i severi pensamenti di Ibsen. Quell'Ibsen che sostenne tanto. 

Insomma chi nasce pesce deve esserlo per tutta la vita. 

Shaw nacque Shaw e tale dovette (e deve) esserlo per sempre. In fondo, un triste 


‘o stati dati da 


destino. 

Tutto controllo dunque o insensibilità? 

Quel senso di freddo, di guizzante, di viscido che a volte dà, è semplicemente 
raziocinio o non anche anemia 

Certo che in lui il fatto arte arriva decantato, limpido d'ogni impurità umana. 
Tanto che si sospetta la perfezione. appunto per questo non afferrare. Ma nei 
lunghi giri per le circonvoluzioni del cervello (come il fumo del narghilè che si 
raffredda traverso l'acqua cui passa), in Shaw la passione diventa sentimento 
l'odio, critica; l'amore, affetto; il dispr , beffa, E l'arte scarna, trasparent 
cristallina ci arriva come si fosse scordata il cuore durante |) viaggio. E non 
si sa bene se sia un risultato o una deficienza. 

Di questa Santa Giovanna, diclamo, di Cauchon, di wick, per ripulirii 
d'ogni scoria, per levigarli, per mostrarceli netti, a un certo momento Shaw fa 
dei bianchi scheletri; e additandoceli, senza sorpresa ma con elegante sorriso d'uo- 
mo in frac: « Ecco » dice, « vedete, scheletri? ». D'accordo, Ha ragione. Ma lo sa- 
peva prima dove sarebbe arrivato? 

Quello che mette un dubbio in Shaw è che troppo spesso ha ragione. Ed è 
anche ciò che urta poi che a un certo momento ci sì ribella. Ibsen — l'abbiamo 
citato, richiamiamolo — pure arriva a crude verità, ma vi arriva con tutto il 
carico umano di sangue, di carne, di sudore. Shaw è l'uomo che di ritorno dal 
funerale d'amico o parente più vicino si fa un bagno tiepido per distendere { 
nervi e togliere di dosso la polvere del cimjtero. E, maledizione, Shaw ha ragione. 
Solo che, di tanto in tanto, vorremmo anche in lui un po' di spocrisia. Quest'uomo 
che non si ubriaca e ci sta a guardare mentre dondoliamo per casa finisce per 
dare ai nervi. E si capisce molto come dia, abbia dato ai nervi, E se è felice — 
perché è felice — di sapere che il cervello dell'uomo è anatomicamente simile a 
quello del gatto lasciamolo nella sua gi oi continueremo — ciascuno per sé 
nel proprio chiuso io — a pensate che sì imile, ma però. 


Dì tutta l'opera di Shaw questa Santa Giovanna è la meno riuscita; special- 
mente per lui. Proprio per i pregi, mi dò l’idea 

Felice di aver dimostrato — più nella prefazione che nella « cronaica » — che 1 
giudici ebbero gione di condannare l'importuna G ovann pretenderebbe che 
noi gli ammettessimo che, se pure a quell'epoca cl fossimo stati noi, Giovanna 
egualmente non si sarebbe salvata. E qui pensa che in ognuno sia la capacità di 
rinunziare alla presunzione di sapersi superiore agli altri. Per carità, G. B. S.! 
Ma nessuno lo riconoscerà avanti gli altri. Dentro, dentro sì: fo in me, gli altri 
in sé stessi. Ma ufficialmente no. L'ipocrisia. CI rifutiamo. 

Come riflutiamo, almeno noi mediterranei, di rinnegare esteticamente la « san- 
tità » della Pulzel) D'accordo, quando va da Roberto di Baudricourt o dal De!- 
fino, non è ancora santa. Ma per noi lo è già quando nasce e a questo alone 
mistico non ci sappiamo sottrarre. Noi vogliamo la Santa; vogliamo quasi ve 
derle l'aureola sul capo. anche se è una povera ragazzetta Invasata, sulle cui 
« voci » medici e scienziati possono disquisire sino ad arriv alla più completa 

atta delle soluzioni, noi pensandola la. vorremo tale che potesse farci guari 
d'ogni ferita o dolore. Giovanna? No, Santa Giovanna 

La meno riuscita delle opere, per l'autore. In quanto Shaw stesso non riesce 

tenersi al di qua.,Alla realtà. E dopo tanto indagare, studiare, segnare, dopo 
essersi fatto decine di bagni freddi e aver intinto la penna nel frigorifero ecco 
che lui stesso si lascia portare via da quest incontro col Del» 
fino, contro la realtà storica, fa dare a do generale del- 
l'esercito che essa non ebbe mai; perché concesse solamente di 
marciare in testa alle truppe verso Orléans uno stendardo blanco, (E vi 
ricordate, qui, la magnifica inquadratura di Ucicky: Giovanna scendente la scaletta 
della piccola reggia con lo stendardo bianco « conquista 
d'Orléans?) BERE pi 

Shaw s'è lasciato trasportare dall'entusiasmo: « Ho dato il comando dell'esec 
di sia Pulzella », fa dire al Delfino. « La pulzell, rà di esso quel che vuole », 
E non è miracolo? nta Giovanna ha toccato anche G. B. a 
tuta finale quando ssi ribella al carcere ottenuto come premio (premio) della ri- 
trattazione, non è forse partecipazione dell'autore? Quel canto vivo, Deve ne 
libertà, quella poesia di natura che sale a trascinare è Giovanna non è più * ha w 
che sotto gli «occhiali più limpidi del monde» s'è un pochino (pochino, 
commosso. 

(Tanto forse che non avrebbe deriso gli ultim credettero in, Giovanna e 
la seguirono a Compiègne. Ma chi potevano essere questi ultimi a. credere 
questi duecento che non vollero tradire e si iasciarono uccidere per la Pu 
zella? Italiani. Shaw non ne ha voluto far parola) 


estasi al 


Per tutta l'opera l'autore non fa che dominare ogni figura che si presenti e 
farle esprimere, in un tal limpidissimo, modernissimo io, pensieri che 
della storia hanno più che l'aderenza viva, la stringatura Joica a posteriori; per 
tutta l'opera si vede girare per la scena questo signore alto, secco, di barba « 
baffi bianchi e dar ordini, pensieri, immagini, atteggiamenti. Ma anche. questo 
signore a volte scompare. Giovanna domina pure Jul. Si va a sedere © ascolta. E 
tranne qualche battuta di risposta che lui le suggerisce per meglio umiliare 
« sistemare » gli altri, per il resto lascia che Giovanna improvvisi. E sono ie 
pagine più francamente poetiche di Shaw. Pure se, in certo senso, appaiono estra- 
hiee alla vicenda; all'impianto generale. L'uomo più obiettivo del mondo con Santa 
Giovanna chiude un occhio: ed è semplicemente artista 5 È 

e, si badi, scnza cenno di paradosso, lo credo ‘che nell'economia del. 
TORSNTN nd tagliare la parte di G na. Rinunziare alla poesia per 
dar retta alla prefazione nella quale è un programma di dimostrazioni teolo- 


Merlini protagonista della « Santa Giovanna » di Bernard Shaw rappresentata’ 
davanti a un foltissimo pubblico ai Nuovo di Milano. 


giche, feudalistiche, inquisitorie, una volontà d'indagine specifica ‘che  nulia 
hanno che vedere con Giovanna. Shaw, forse, se lo meriterebbe, 

Ma io credo che avvenuta la scissione, dopo un solo attimo di esitazione (giu- 
sto il tempo per mutare improvvisamente idea) butteremmo il resto e tetremma 

ovanna: la parte di Giovanna, E Shaw, senza volerlo confessare, sarebbe lieto. 
A patto, naturalmente, di mantenere l'epilogo. E si potrebbe. 

Giustamente ci tiene molto, Giustamente perché è qui, in effetti, dove dice 
chiara la propria parola libera. Nell'epilogo, astratt ogni partecipazione sto- 
rica, le figure gli risultano soltanto immaginate. Finalmente Shaw ha potuto 
giocare il dialogo come ha voluto senza preoccupazione di appunti; soltanto te 
sue idee; 4 così la fusione poetica si compie in un clima più ‘intimo: più afe 
fettuoso, direi. E 1 valori pensati, le obiettività secche, fondono e rivelano l'afi 
fetto che in lui è venuto, al termine del fatica, per questi personaggi cui s'era 
avvicinato. col camice del radiologo e {l cervello dell'informatore. 

ll personaggio in frac è l'autore — lui stesso — che personalmente vuole por= 
tare alla piccola Giovanna notizia della canonizzazione. E il suo imbarazzo è 
evidente quando vuol sostenere @ Giovanna che nessuno vorrebbe tornasse rl 
mondo. Ma qui, forse, non è sincero: o non del tutto. 


Della realizzazione non v'è molto da dire, L'allestimento scenico di Bilinsk 
po troppo nell’arbitrio e preso nel gioco scintillante del dialogo ser 

per altro averne la consistenza, ba forzato la mano a figure e colori sosì da 

chiare di travisare di molto il senso dell'opera; anche nella scena del prot 

80 dove scenograficamente il disegno è compiuto. (Ma qui ricordiamo — ‘ber 
altro clima e diversi intenti — la Giovanna d'Arco di Dreyer con la Falconetti), 
La regia di Sharof{ ha un po' risentito delle scene e dei costumi. Ma tuttavia o: 
specie nell'epilogo perfettamente realizzato — malgrado quel Delfino un po' pa: 
filiaccesco e troppo tonto, ha sovente segnato l'opera di un polso sicuro. Bis Miei 
lini, si sa, è piuttosto lontana da un simile personaggio e per voce € per atteggia- 
menti e per figura; tuttavia riuscendo a dominare sé stessa ha raggiunto saliti 
cena della cattedrale e nell'epilogo il clima puntuale di una realizzazione Preo 
clsa e accurata. A Ruffini vorrei consigliare, se possibile, di vedere la Sante Pasi 
panna di Ucicky con Gustav Gruendgens quale Delfino; non per paragone perché 
derbra verso è il tono dell'opera e l'attore ma per chiedergli, poi, se non. gli 
sembra che quello sia veramente, anche per noi, posteri, un « Delfino » 

Bene, mi pare tutti gli altri e in modo particolare: Franco Volpi, Bettari 
perfetto Stogumber), Gallina (onesto e preoccupato Cauchon), Costa. GHilazuni 

rwick, forse un po' magro), la Banfi, eccetera, 

Non riuscito, dunque, l'esperimento. dell'autore. 


Di Giovanna d'Arco voleva farne un precursore di Napoleone; la ‘pri 
$ s ; la prima na 

zionalista, genio di guerra e di politica, e in fine una santa. tia 
zionalista, geni I nta. È risultata sempli 

Tanto appunto, per conchiudere, cha una volta l'obbiettività intenzionale di 
Shaw non ha funzionato. E non si è raggiunto, del tutto, l'odioso. 

Merito di Shaw? 

Credo merito di Giovanna, 


GILBERTO LOVERSO 


Zareschi nel Film «Rita da Cascia ». (Foto Vaselli). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UNA SANTA (E: sOLITI PECCATORI) 


E buone intenzio bisogna sempre riconoscerle anche se re 
stano appena accennate, anche se poi, strada facendo, un po' 
si sviano, un po' si perdono del tutto. Perciò Rita da Cascia 
è da considerare con.rispetto, sebbene non esprima dal te- 
ma che i motivi più facili, per quanto non ricavi dal 80g- 

getto le suggestioni più gentili. Le scene, disposte con un certo 
studio, rappresentano esatti frammenti di cronaca quattro- 
centesca, compongono accurate rievocazioni di storici episod: 

dànno il senso conchiuso d’una vita gloriosa, fra le più complete, 
conseguenti ed armoniche. La figura della santa, designata fin dalla 
fasce da un volo simbolico d'api dorate che le cala leggero 6 ha > 
gno sulla boccuccia dischiusa, premiata divinamente in punto di 
morte col dono della rorida rosa sbocciata nel gelo apposta per lei 
non.palpita della celestiale poesia che la trattenne mansueta e con- 
fidente nel secolo e la trasfigurò, poi, nell'estasi della totale dedizio. 
me monacale, nella grazia della soa issima spina crudele cadutale in 
fronte dalla corona del Crocefisso. Si direbbe, anzi, che l'autore del 
film sia sempre stato trattenuto da timoroso ritegno nell’accostarsi 
alle esaltanti vicende dell'avventurata esistenza, tant'è vero che al 


cuni del tratti fra i più delicati 0 appassionanti lì rammenta per 
Riazzo di rapidi accenni, di fugaci allusioni o addirittura mediana 
didascalie sbrigative. Soprattutto appare evidente la timiae rive- 
Nipziale rinuncia ad ogni interpretazione e commento di fatti cs 
Atteggiamenti o stati d'animo o passaggi psicologici, così da seno 
derne più vivi e scoperti e comunicativi. l'origine’ ta s opo, il 
significato. 

Fanno scadere alquanto il tono del lavoro anche taluni modi 
del discorso, che sanno troppo di solito dramma 1° costunie. 
Più d'una volta si è lì che si aspetta di sentir spuntare le gua- 
fpele 0 il gnaffe o che si nomini, salvognuno, il carnasciaie Poi 
le barbe ingenue, le evidenti parrucche, i boccali e i dadi che 
iecscorrono sull'unte tavole dell'osteria, le sbornie ridanciane 
le cortigiane sfrontate, i gaudenti spietati messeri son tutta roba 
ie ia Liste come nel comune repertorio teatrale. Come le sces 
ne e i figurini, d'altronde. 

Ma non si deve scordare che Leone Viola, all'esordio, se non 
mi sbaglio, come regista, ha fatto tirocinio fra « Gli ultimi Almo 
Stieri», «Il figlio del corsaro rosso» e «Le signorine della stjiy 


accanto ». Dà prova, non 
foss'altro, di molta buona 
volontà uscendo risoluta- 
mente da codeste gore, e 
d'ambiziosi propositi ci- 
mentafidosi con una mate. 
Fia di tanto più concettosa 
€ fmpegnativa. In qualche 
punto, risolto con mezzi 
abbastanza appropriati 
(vedete il magico schiu- 
dersi di porte, grate, can» 
celli per il miracoloso in- 
gresso di Rita in mona- 
stero 0 il pietoso trasporto 
di Paolo, nudo e fuor dei 
sensi per le torture de! 
Barone), dimostrano ur 
non corrotta sensibilità ci- 
nematografica, 

La recitazione generale 
Appare anche più mode 
sta in confronto del. ri. 
levata mimica di Elena 
Zareschi, la quale metie 
in tavola, tutti in una vol 
ta, i titoli per esser 
iscritta fra le attrici più 
sensibili del cinema. Nep- 
Dure dall’ultimissima pro- 
va in «Gelosia» mi pare 
si potesse giudicarla da 
tanto. Quello che dell'in 
tima adorabile natura d. 
la «santa degli impossibi- 
li» vien fuori dall 
maria biografia, lo 
massimamente ‘a lei, 
che nel fisico adattati 
ma alla parte. 


Il torto di Capitan Tem- 
pesta è d'arrivare dopo 
che tanti altri film han- 
no già raccontato il rd 
manzo dei due piloti del- 
la stessa squadriglia che 
s'innamorano della ste; 
sa ragazza e sembra di- 
ventino addirittura ostili 
da camerati fraterni che 
erano. Ma cadendo l'un 
d'’essi (naturalmente jl 
preferito) in mano nemi 
l'altro si cala dal cielo € 
lo rapisce. Senonché 
dimento gli costa la vita. 
Nemmeno è nuova la -de- 
scrizione del giocondo spi- 
rito aviatorio negli aero- 
dromi di guerra. Eppure 
il regista Antonio Roman 
la rifà con tanto trasporto 
che sembra abbia inven- 
tato lui ogni cosa: i cori, 
le scappate, il pivello ro: 
mantico eccetera eccetera. 

La lindura della sceno- 
grafia, l'impegno degli nt- 
tori (i rivali sono José 

Alfredo Majo, 
rammentate 
strade », fr; 
telli militanti in campi & 
versi) e la chiar 
fotografia contribuiscono 
alla dignità del lavora 


In Oggi comincia la vi- 
ta, di Schamyl Bauman, il 
meglio da vedere è l'argu- 
to musino di Sonja Wi- 
gert con i suoi grandi 
occhi sempre accesi. (Sic 
ché l'infedelissimo padro- 
ne del balletto da caffè 
concerto non s'aspetti la 
nostra solidarietà allorché 
le preferisce altre guance, 
altre labbra, E del res 
male gliene incoglie). 1 
garbuglio conferma che 
film giallo, da qualunque 
plaga provenga, incurio- 
sisce sempre meno, fatto 
come è fatto, 


Ed ora sopportiamo, 
amici, che anche C'è sen 
pre un ma i produttori lo. 
sbandierino per confon. 
derci. A noi non vanno a 
genio siffatti filmetti, ma 
a molti altri sì. Guardate 
i borderò. Carta can 

D'altronde basta s entire 
come sulle billiburkerie di 
Jone Morino e le giuggio- 
late di Carla Del Poggi: 
e le melensaggini di « quei 
della ghenga, cè » bulichi, 
al buio, costantemente, un 
ilare diffuso brusio; come n 
anche a lumi accesi, re- 
stino tante bocche atteg- 
Biate al sorriso. Però c'è 
chi scuote la testa e so 
di sennati a cui dà pa- 
recchio fastidio la ma- 
dre zuzzerullona rieducata 
dalla figlia; ai quali 
moltissimo ai nervi la zia 
ripicchiata che si spupaz- 
za coi giovanotti e le ra- 
gazzine, e la nipote se ne 
vergogna. (Ma coragg:o, 
Adriana Benetti, che dia. 
mine! A che serve, allora, 
la gioventù?) 


CARLO A. FELICE 


GLI 


IV Nell'ansia di farsi perdonare da Corrado, 


Romanzo di 


Vittoria fu tentata di rac- 


contargli (non era un'idea assurda, bastava trovare il tono adatto, met- 

tere allegramente in caricatura se stessa) ao a Te le i = rgga 
omeriggio. Il suo cruccio svaporava in una folata di fresca letizia, Sa- 
tp solversi e di riscattarsi, dire tutto a 
a ricomparsa di quel tipo ame- 
il 


rebbe stata una liberazione, un modo 
Corrado, la sua antica passione per Cammarese 7 
no d’Andreina, lei sola con Giulio per un'ora e più nello studio d'Andrein 
comico furore da cui era stata presa nel trovarsi di fronte all'uomo che l'ami 
le aveva rubato. Avrebbe potuto dire a Corrado, ridendo, tirando giù un diver- 
tente profilo del suo caratteraccio romagnolo, che le era perfino saltata in tesi 
la voglia pazzesca di dare un bacio a Giulio, tanto per fare un dispetto ad 
Andreina. È 
— Allora — sussurrò — mi vuoi proprio bene! 
— Ne dubitavi? 
— Non so. Ho passato delle ore d'inferno. 
- i ho pensato io, senza che tu me ne [ 
ssa San Corso, don è che fo abbia paura della vita, se dovessi perderti 
incontrerei chissà quante difficoltà, ma questo non mi spaventa. E che non so 
più concepire la mia vita senza di te. Il pensiero di dover lasciare Firenze, di 
non poterti più vedere, m'ha dato una vera crisi di disperazione. i 
Com'era facile mentire! Facile, e necessario. Corrado non doveva conoscere la 
storia dei suoi rapporti con Andreina e Giulio. Se gliene avesse parlato, la parte 
viva ed essenziale del racconto, fatta di sfumature, di sottigliezze, sarebbe caduta 
nel vuoto. Nel passare da lei a Corrado le parole sarebbero scolorite, il discorso 
sarebbe arrivato a lui come a in un lin aggio piate e povero, Corrado 
inte, ma mancava di questo genere sensi 
Pavverio — egli soggiunse — che in c dovrò procedere con diplo- 
rrerà un certo tempo.. 
mazione ifporia! La mia situazione è cambiata sino da quèsto momento. Avrò 
la forza di resistere a tutto, mia sorella m'aiuterà, t'assicuro che non ci riescono 
inarmi a Faenza. 
* Corrado le teneva stretto l'avambraccio. Vittoria camminando volse a lui il 
capo, piegò lateralmente il collo per mostrargli sotto l'ala blanca del cappello 


idente. confe 
O in famiglia puoi dire che sei fidanzata, e tua sorella conferma, mi 


a to. 
Te het gioco, quello di perfezionare la bugia, di renderla ancor più credibile 
pe triste gioco, quello di Destiva per sé. Corrado s'accorgeva di calare suo 
Malgrado nella promessa un poco di sincerità e di commozione. Le parole che 
cadevano dalle sue labbra potevano esser quasi le stesse che aveva usate con 
l'altra donna, ma qui gli venivan dette con un sentimento diverso. Il suo sguardo 
scivolò sulle labbra di Vittoria, si posò con un tocco di tenerezza sul lobo 
< i te da sot anda del L 
Celi oecchiO POTER ETVO — con due occhi da padrone, Sei tu. canaglia, che ti 


dài l'aria d'avermi comprato! 


sposarmi, vero? 


a mi 


AMANTI 


BRUNO CORRA 


RUDELI 


— Quando ridi, somigli più che mai a Mariangela. 
la stessa fisionomia piena e risentita di sua sorella, Corrado, la faccia 
ta e sostenuta dal mento robusto, il taglio diritto della bocca, occhi 
bruni svegli e fermi, sopraccigli rettilinei che piombayano, obliqui sulla’ radice 
del naso. E anche la sua statura era suppergiù eguale a quella di Mariangela, 
una statura moderata, ragionevole, né superiore né inferiore alla media, la medè+ 
sima statura dei Boninverni padre e madre, quattro Boninverni foggiati nello 
stesso stampo, espressi da una regola vitale che sapeva contenersi. nei limiti 
di un sicuro buonsenso. 

Un'ora ad aspettarti laggiù, pol t'incontro a 
E invece di litigare, eccomi qui buono buono. Ma 
mente innamorato di te? 

- Devi dirmelo spesso, finora non me l" 
per me contano molto, voglio sapere sempr 
caplsci?, non quanto, ma come. 

Ad ogni svolta del colloquio, a non starci bene attenta, sarebbe andata fuori 
strada, deviando per un terreno dove Corrado non l'avrebbe seguita. Era una 
grande perdita non poter discutere con lui sul loro amore, non poterglisi sentir 
vicina più acutamente, con più ricchezza e novità di vita intellettuale, dovi 
rinunciare a parlargli in un'ora tanto leggera e felice delle voci dei suoni dei 
colori coi quali {l paesaggio le case il fiume le campane il cielo li accompagnavano, 
in quel caldo crepuscolo di settembre nel quale i loro destini s'erano intrecetati 
e fusi 

Domani t'aspetto? A casa, bada. Alla nostra solita ora? 

— Oh sì, caro. 

Nel ritmo del passo Vittoria s'appoggiava al suo braccio, premeva ora sì ora 
no la sua spalla, Era pur dolce immiserirsi lo spirito per lui, con lui, lasciarsi 
prendere da una corrente di pensieri modesti. Che fortuna, le centotrenta lire 
che Chiarina le aveva mandate! Ayrebbe potuto comprare qualche paio di calze 
@ un vestito, Forse ci sarebbe entrata anche la spesa di quel bolero che aveva 
veduto in una vetrina di via Martelli 


seggio sola per il Lungarno! 
ai che devo essere spaventosa- 


ai detto abbastanza, anche le parole 
meglio come sei innamorato di me, 


mu 


Pioveva. Una carrozza privatà col mantice chiuso si fermò davanti al portoni 
s e, 
pochi istanti prima che Vittoria v’entrasse, Il cocchiere saltò a terra, na Vom- 
brello a riparar la padrona che già sporgeva il piede sul predellino. Vittoria 
Passò vicino alla loggia del portinaio seguita a breve distanza dalla signora 
Scesa dalla carrozza, poi si tirò da un lato per lasciarla entrar prima rellac 
— Vi prego — disse la sconosciuta, con una voce meli i di 
: lodios: 
troppo alta e scelta, nel vano della scala — dopo di voi. °° “he si distese, 
E subito, senza dare a Vittoria il tempo di precederla, entrò nell'ascensore, 


ll portinaio le seguì dentro la cabina, chiuse i as 
Che pleno? . chiuse il cancelletto e domandò: 


MMuweu‘nnn 


IeOteTA © 


sato 


*MAN- L-vange, 


| dirò io la verità. Il padre di 


7 Santorini — mormorò la signora, 
E Vittoria le fece eco: "a 
— Santorini. 

‘A questo punto le due donne si guardarono bene in faccia. Le pupille di Vit- 
toria incontrarono due occhi color limatura di ferro, armati d'intelligenza e di 
furberia, piccoli e infossati nelle orbite ampie. Era una donna alta, sné di 
un'età incerta, probabilmente sui trent'anni, La bocca piuttosto grande, dipinta 
‘a sangue, e la spessa velatura di cipria che intonacava le guancie, riuscivano 
‘appena a tener fermo un riflesso d'eccezional'tà sopra un volto belloccio ma 
comune. Dal cappellino rotondo senz'ala, nero cen un orlo grigio che accerchiava 
la testa dalla fronte ‘alla nuca, si dipartiva a onda per la schiena un largo velo 


mero e grigio. Due riccioli rossicci, uno da ogni parte, guizzavano giù lisci, stirati 
sulle tempie. Le mani luminoso manicotto di 


i restavan nascoste entro un voli 
lontra, Sempre fissando Vittoria, la signora lasciò cadere con importanza il 


suo nome: 
— Alda Cammarese. 
L'ascensore era arrivato all'ultimo piano. Sul pianerottolo, Vittoria a sua 
volta si presentò: 


— Vittoria Salvarelli. 
Le labbra sanguigne della signora dal velo semivedovile s'erano inarcate in 


un compiaciuto sorriso; aveva capito, dall'espressione della fisionomia, che Vit- 


toria conosceva il suo nome, 
— Avete letto qualcosa di mio? 


— Certamente, signora. 
In realtà Vittoria aveva solo sentito parlare, tutt'altro che benevolmente, della 


scrittrice (ora nemmeno ricordava il suo nome d'avanti il matrimonio, sebbene 
esse anche letto sulla copertina di un volume esposto da un libraio) che il 
padre di Giulio, oramai vecchio, aveva sposata in seconde nozze. Era stata la 
Ceschetta Palumbo, quel pomeriggio del giugno scorso quando erano uscite 
dalla libreria Vieusseux, a raccontarle la recente disavventura della poet 
che nell’imminenza della pubblicazione di un libro aveva invitato a casa sua un 
critico autorevole e severo, decisa ad ammaliarlo con tutti i mezzi dei quali 
poteva disporre, ma il terribile uomo aveva stampato nel suo giornale una 
stroncatura ferocissima, sotto il titolo: « Signora, vi proibisco di scrivere! ». 

— Che cosa preferite? 

— I versi, direi — azzardò Vittoria, con la speranza che tra le opere della 
scrittrice almeno una ce ne fosse. composta Ìn prosa. 

La cameriera in grembiule bianco che le aveva guidate attraverso il vestibolo 
apri un uscio, Vittoria riconobbe subito la madre d'Andreina, quantunque 
l'avesse veduta una volta sola, non meno di quattro anni prima. Era molto invec- 
chiata, i capelli biondi erano incanutiti, il volto dai tratti forti accusava il cedi- 
mento di un'energia vitale che per lunghissimo tempo era potuta sembrare ine- 
sauribile. Nel salotto spazioso erano adunate una diecina di persone, tuttè 
sedute, tranne Giulio e un uomo tarchlato e calvo dalla barbetta bionda, che 
stavano a conversare vicino a una finestra. 

— Signora Cammarese, signorina Salvarelli — la madre d'Andreina porgeva 
la mano senza muoversi dalla poltrona, la sua voce leggermente rauca riflet- 
teva nel timbro grave la fiaccata maschilità del viso oh sì, mi ricordo benis- 
simo di voi signorina, Andreina m'ha detto che v'avrebbe invitata, conoscete 
mio marito?, Emilio questa è l'amica d'Andreina, Vittoria Salvarelli 2 

Era chiaro che in casa Santorini il diritto al. comando apparteneva perento- 
riamente alla moglie. Col mite sorrisò che gli aguzzava la fisionomia gentile e 
un poco svanita, Santorini confessava un tranquillo scetticismo sulle proprie 
virtù intellettuali. Ma la moglie, svedese d'origine, era ‘di una tempra ben 
diversa. In contrasto col marito, che aveva sbriciolato la propria fatica in innu- 
merevoli libretti opuscoli saggi per riviste e articoli per giornali, lei s'era posta 
superbamente a tu per tu con la posterità, aveva affidata il proprio nome a due 
cpere monumentali, una Storia dei biglietti d! visita e una Storia dei ventagli, 
due panoramiche rievocazioni di vita trapassata gremite di notizie d'idee di figuro 
di fatti d'aneddoti, ciascuna delle quali le era costata molti anni di lavoro, 

— Signora Ingrid — la voce sonora e modulata della scrittrice disegnò nitide 
le parole sulla conversazione sommessa degli altri ospiti — ho saputo che siete 
stata molto malata. 

La padrona di , che aveva salutato la nuova venuta con evidente freddezza, 
s'alzò dalla poltrona con un atto quasi aggressivo, Signora Ingrid? Si permetteva 
chiamarla per nome? Ora capiva perché quella losca intrigante aveva osati 
di presentarsi, non invitata, in casa sua. Le avevan detto che lei era stata ver: 
mente male, era riuscita chissà come a procurarsi informazioni precise, sapeva 
dell'attacco di cuore, era venuta a godersi lo spettacolo «interessante» di 
Ingrid Santorini colpita a morte. 

= Io? Malata? Oh, un leggero disturbo! È finito. Sto benissimo 

La vecchia eri il collo robusto, spiegava in tutta la loro larghezza le spalle 
potenti, fulminava l'intrusa con lo sguardo carico di volontà e d'orgoglio. Ma 
l'altra, per nulla intimidita, le serutava i lineamenti con le pupille avide: 

— Si vede, sapete? Avete la faccia stanca, le labbra violette... Siccome so che 
ricevete ogni lunedì, ho voluto portarvi i miei auguri... 

— E io vi ripeto che sto benissimo, 4 

A salvare la situazione, sospesa a un filo, in bilico sul taglio di un rasoio, inter- 
venne il marito ; 

— Signora Cammarese, una tazza di tè? Pi 

Andreina intanto s'era impadronita di Vittoria, la condusse nella stanza atti- 
gua, per offrirle il tè, le spiegò che i lunedì di mammà erano pozzi di noi: 

— Professori e professoresse. Dopo, te li presento. Oggi siamo in pieno Dante. 
Quello con la barbetta bionda che parla con Giulio è Virginio Cortesi, un dan- 
tista pisano. Terrà una lettura quest'anno in Orsanmichele. Due quadretti di zuc- 
‘o? Ma dimmi, la Cammarese chiamiamola così madre, tu la conoscevi? 

7,5 perché? 

Vittoria accostò la tazza alle labbra. Benissimo, quella risposta sobria, gu 
dinga. Prima d'aggiungere una sola parola, doveva aspettare che Andreina 
si scoprisse. Le bastava di trovarsi davanti ad Andreina, pèr sentirsi presa 
da un istintivo bisogno di proteggersi, di confondere con destrezza le carte del 


loro gioco. 

— La conoscevi bene? 

— Eh sì, abbastanza. 

Nelle settimane passate dall'inattesa apparizione d'Andreina, Vittoria era 
tornata spesso nel suo studio, senza mai incontrarvi Giulio, Ma da Giulio aveva 
ricevuto una lettera, alla quale non aveva potuto rispondere, perché Giulio le 
aveva raccomandato di non scrivergli a casa. 

— Lo dici in un modo — insisté Andreina — come se la sapessi molto lunga 
sul conto suo. 

— Ti pare? E se fosse? 

— Non credevo ai miei occhi, quando vi ho viste entrare. 

— Imparo da te a dar delle sorprese a chi s'illude di conoscermi. 

Incredibile che si potesse essere, come Vittoria si sentiva di fronte ad An- 
dreina, come intuiva' che Andreina doveva sentirsi in rapporto a lei, insieme 
amica e nemica della stessa persona, che si potesse trovarla attraente e odiosa. 
Ritta presso la tavola Vittoria finiva di sorbire il tà senza distoglier lo sguardo 
dagli occhi intenti d’Andreina. Aveva un musetto simpatico, impossibile negarlo. 
La fisionomia d'Andreina, tesa nell'impazienza di sapere quali relazioni corre- 
vano tra Vittoria e la matrigna di Giulio, pareva fissa in una sorta d’estatico 
rapimento. 

— È curioso, se la frequentavi, che non me n’abbia mai parlato, 

— Sì, ora che ci penso, è molto strano. 

— Allora, sei stata tu a portarla qui oggi? 

— A portarla, no. Ma ieri le ho detto che sarei venuta da voi e lei m'ha 


+ proposto di far la sirada insieme da casa sua. Ha una bella carrozza. 


Andreina, le studiava il viso, sempre più meravigliata. « Ora succede », pensò 
Vittoria « che chiede di me a quell'altra e scopre che ci siamo conosciute poco 
fa nell'ascensore».. Ma in questo caso sarebbe stato facile voltare tutto fn 
burla, far credere ad Andreina che aveva voluto scherzare, 

— Tu sapevi che tra noi e lei. 

— SÌ, ma t’assicura che non potevo rifiutare. 

— Mi dispiace specialmente per Giulio. È stata la rovina di suo padre, quella 
donna. Lei, si capisce, t'avrà Fa la storia a modo suo. Un giorno te la 

O... 

Andreina s’interruppe, s’allontanò da Vittoria, filò via svelta evitando di guar- 
dare la scrittrice, che era entrata in compagnia di suo padre. Emilio Santo- 
rini parlava con fervore del libro al quale da alcunì mesi stava lavorando, uno 
studio biografico su Alberico da Barbiano. La fronte aggrottata, una mano alta, 
l'indice puntato. al soffitto, egli affermò che quella di Alberico da Barbiano era 


f 


colpa sua, povero diavolo, se ‘evan faî 

persino ministro della pubblica istruzione, 

Der quanto sua moglie era superba e rigida, era dovuto diventare ami 
forza. Quieto e pigro era stato costretto a ir sempre a passo di carica, 
pe pungolo della volontà e dell'ambizione di una compagna geniale ed 

— Vostra figlia mi - _ ‘ha nem. 
meno Slutata la mi sfugge — fece la scrittrice. — Avete visto? Non m'ha - 

ini sospirò, sì passò una mano sulla bella fronte liscia incoi ficiata 
ostatt capelli grigi, poi volgendosi a Vittoria e accennando alla tavola Dati 

Signorina, voi siete senza dubbio più brava di me. 

Rimasta sola con la 1 affrettò 
tal n 2 : rc i gotee le versava il tè Vittoria s'a a 
Dr lordi eno d'And pla, Un po’ per scherzo e un po' sul serio, Mi divertiva 

matrigna di Giulio le venne più vicino, a mormorarle ll 
con cauti accenti di congiura, con un ammiccante luccicare degli ar De 

7 Fra qualche minuto io me ne vado. Se volete, usciamo insieme... 

agi rientrò con sua figlia. Vittoria colse il momento favorevole per tor- 
nare in salotto, Giulio era ancora in Piedi presso la finestra, ma solo. Dava di 
gtanza, tutto assorto nei propri pensieri, guardando | vetri rigati 


alla 
Oggi. 


sì 
la pi 

Trasatendo senza dies 

Cammarese girò il capo, la fissò in silenzi - 

mulare il proprio malumore. Certo Andreina gli aveva riferito si loro collcdat A 


— Nessuno ci sente. Vi h 

7 Neonani le. 10 portato la mia risposta. 
i Ho una Jettera, m'avete detto di non scrivervi a casa, ho pensato di venir 
— Impossibile. Qualcuno potrebbe 


vedere... 
— La piglio fuori dall d 
a pi gue | la borsetta con grande naturalezza € voi... 


Nemici. E tuttavia Vittoria si sentiva correr per i nervi uno stuzzicante vellichio 
» come gettando per un uscio socchiuso occhiate 
Qual era la radice istintiva del suo attaccamento 
sentirlo debole in confronto a sé, un gusto mor- 
\peramento saldo h 
iventato un suo schiavo, avrebbe sofferto, si n: 

mai. Aprì il fermaglio della borsetta, sussurrando; 


— Smettetela, 

— Se non la prendete la getto per terra, 

— Ma io non la raccolgo, 

GuMRSglo per vol. Credete che io abbia paura di uno scandalo? 


Fido 10 farete. 
legarlo, vincerlo, piantargli addosso a poco a boco le unghie, 
Squisito, raro piacere. Oltre l'ammirazione intellettuale, altre ila fusto di triontare 
su Ani pipi ia nche questo, un'affettuosa cattiveria, un'appassionata crudeltà. 
De fedi td Cnr prese Giulio. — Tutto questo è indegno di voi. E lo scopo? 
— Se sapeste quante volte d 
asd Pea nor volte me da sen fatta questa domanda. Ogni mattina 
— E ogni giorno perdete Ja buona ione d'andar d'accord 
pes lo con voi stessa. 
ai jo {ate vol presto, sarà Andreina a troncare, vedrete. È nella logica dell; 
= Non credo. Ho la sensàzione che noi tra siamo ai l pri 
lunga strada da percorrere insieme. Se o volessi tornare i indietro. Andreina SD 
\mpedirebbe. E se Andreina mi lasciasse andare; sareste vol'a IratteneMmi: 
— Ho provato. E voi m'avete scritto. Era riecessario che mi scri 
9 este? 
STE evo che fra noi due restasse vivo un equivoco orribile. Voi botévate 
liano She lo vi disprezzassi. Non era vero, dovevo bene spiegarvi il nio stato 
corimo, Per cortesia, per amicizia, v'ho scritto. Ma ho sbagliato, Vittoria. pace 
V'ostinate a seguire una strada che non ha uscita? x 
= s0. 


— Dipende da 
— Sono sicura che vedrete la necessità di dissipare un altro equivoco, Mi seri. 


‘accarezzarmi con le inten- 
vita e che al tem; 

e jo me 
tirarmi, voi ricordare tutto, 


mente ricavate 


cili e lunghi 
dalle corolle di stoffa le; 
tacpne tt immagini vlt da unegiione 
le Rossetti. vi li 
uomini, nelle suonavano rotonde 


Palio; di silenzio, 
s'era 
È pd Freie UR alla più giovane delle tre angelicate creature, quando 
— Vi trattenete ancora?, 
— No, v'accompagno. 
wi te a Vittoria? 
uesta volta la madre d'Andreina tenne a distanza anch 
Cao le Vittorià: 
ww Fili Pao Do non ci rivedremo tanto presto. E molti auguri 
La cameriera usci 
sole nella cabina in 


— Se Andreina per mettermi alla vi avesse AA Ò 
Pane ieti Agna pae alla prova m'a; chiesto dove state di casa, 


(Continua) 


CRONACHE PER 


Poche notizie, che cogliamo intorno 
con serietà, con tatto e con coscienza: 


a Londra i prezzi aumentano ogni giorno; 


in India c'è lo stato d'emergenza; 
€ in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


A Buenos Aires muore un giovanotto, 


‘certo De Pablo, « il nuovo Don Giovanni », 


così chiamato per aver sedotto 

trenta ragazze: aveva ventott'anni. 
E colpa sua: le donne van pigtia! 
come i veleni, in dosi limitate., 


Ogni sera in un circa (e il segno cogtie) 
un argentino spara contro un pomo, 
poggiato sulla testa di sua moglie 
Che forza di carattere ha quell'uomo! 
Dal desiderio non è mai sedotto 
di mirar due centimetri più sotto? 


MA PERCHE AVETE SCELTO PROPRIO Va, 
STRA MOGUIE PER QUESTO ESERCIZIO? 
— PERCHE" MIA Suocera SLE' RIFIUTATA 


Per cento lire un tal compra ad Imperia 
Un fiasco d'olio e perde | suoi denari 
dentro c'è l'acqua... Una faccenda seria 
col truffaldini in questi tempi avari? 
Sprecan l'acqua in tal modo, amici miei. 
ch'io, quasi quasi, la razionerei 


e VENDITORE: D'AGLO. 


GUARDA QUANTA GRAZIA DI 
DIO CHE «i SPRECA! 


I topi, che se prima erano molti 
son moltissimi adesso in Inghilterra. 
minacelan di distruggere | raccolti 
di varli centri agricoli. Se, in guerra, 
della penuria il pubblico st lagna, 
pei... rosicanti è tempo di cuccagna. 


TUTTE LE RUO FE 


Nel suo pollaio trova, un canadese, 
delle pagliuzze d'oro: un mete dopo, 
r'altleta delle indagini intraprese, 
scoprendo una miniera. Ed a che scopo? 
Chi ad allevar del polti il tempo impiega, 
ha una miniera în casa e se ne frega. 


Sei condanne in un mese a Sen Francisco 
per mancate promesse (fidanzoti 

che tagliano ta corda): eh, lo capisco! 
Non trovando di meglio sui mercati 
per soddisfar lo stomaco e la gola, 

la gente sì rimangia... la parola. 


Per duecent'anni ha vincolato un tate 
duecento lire in banca. fo non l'approvo, 
benché con gl'interessi il capita: 


sarà un milione un di: meglio oggi un 
fuovo? 


Seguitando così, per un cappone, 
fra duecent'onni basterà un milione? 


- EHI, Dico! INPERMIMENTE 


\ 7 
LEA 


Presso Belgrado, un vecchio pasticciere 
tentava di bruciar la sua metà: 
forse è la- nostalgia del suo mestiere 
che l'avrà indotto al crimine, chi sa! 
Niente più dolci creme e paste sfoglie: 
ed ha pensato di... cremar la moglie! 


Nei suoi crogiuoli un alchimista elvetico 
da foglie e tronchi di diverse piante 
ricava un integral pranzo sintetico, 
che già sì serve in qualche ristorante, 
S'adotterà in famiglia? Iddio non voglia! 
Le mogli furbe... mangeran la foglia. 


Un'ultima riotizia a bocca amara: 
non si fabbrican più le caramelle. 
E giugno, amici: al sol che le rischiara, 
già le signore mostrano le ascelle; 


€ sulle calde spiagge, ormai ben presto, 
fetiel al sole mostreranno il resto. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


IL TONICO BIOLOGICO DEI CAPELLI 


Le tre 


capelli 


ragioni della sua 
larga diffusione: 


1. Favorisce lo sviluppo dei capell 


2. Contro la forfora e la caduta de 


3. Contro dannosi parassiti dei capelli 
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IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione Musica) 


comprende il sunto del celo di confe- 
renze sul canto di alcune liturgie occi- 
dentali. Importante l'attività che tl rev. 
Padre Gregorio Sunol, Preside dell'Ate- 
neo, e abate titolare di Santa Cecilia 
di Montserrat, ha svolto ed ha fatto 
svelgere dall'Istituto che egli da cinque 
anni dirige con alto intelletto di rell- 
gioso e di artista, 


* E imminente la pubblicazione, pres- 
so gli Editori Suvini Zerboni, di una 
grande Antologia pianistica, che con- 
terrà composizioni inedite di quasi tutti 
1 maestri italiani contemporanel: da Piz- 
zetti a Petrassi, da Zanella a Porrino, 
da Casella a_Mulè, da Cilea ad Alderi 
ghi, da Malipiero a Silvestri, Carabella, 
Dallapiccola, Montani, Rossi, ecc. ecc. 


* Nelle Edizioni Suvini Zerboni sono 
abparse Due liriche di Saffo di Goffredo 
Petrassi. DI queste composizioni è stata 
fatta anche un'edizione numerata di 40 
esemplari su carta speciale con due di- 
segni di O. Tamburi e di R. Guttuso. 


* Il balletto La Tarantola di Giusep- 
pe Piccioli è stato rappresentato con vi- 
vissimo successo al Teatro Municipale di 
Chemnitz. La direzione coreografica è 
stata curata da Herbert Freund. 


TEATRO 


* Sembra certa nel prossimo anno 
1943-44 la compagnia di Evi Maltagliati 
con Giulio Stival e Tino Carraro. Si 
parla anche di una compagnia dell'E 
T. L, con Sara Ferrati e Renato Cia- 
lente, diretta da Orazio Costa; e si par- 
la di una seconda compagnia dell'E. T. I 
con Andreina Pagnani e Gino Cervi. Re: 
migio Paone gestirebbe tre compagnie, 
e cioè l'Adani-Clmara, quella di Ruggeri 
con la Marchiò e la Negri ed una con 
Carminati. Anton Giulio Bragaglia, per 
la sia compagnia del Teatro delle Arti, 
avrebbe confermato Neda Naldi come 
prima attrice e le metterebbe a fianco 
Corrado Annicelli, Giovanna Scotto e 
Micaela Giustiniani. Diana Torrieri fa- 
rebbe coppia con Salvo Randone. Gior- 
gio Venturini, per la sua compagnia del 
Teatro Nazionale del Guf, avrebbe con- 
fermato Daniela Palmer'e sarebbe in 
cerca di un primo attore. 


* Il 12 luglio esordirà al Teatro Eliseo 
di Roma, e vi si fermerà fino a metà 
ottobre, una compagnia estiva organiz- 
zata da Eugenio Cappabianca, Lavo: 
d'apertura sarà una ripresa della com- 
media di Guido Cantini £ tornato car- 
nevale, e di chiusura una nuova rivista 
scritta da Dino Falconi. I principali at- 
tori scritturati sono: Luigi Pavese, DI 
Luca, Carraro, Lola Braccini, Lilla Bri- 
gnone, Adriana Sivieri, Antonietta Ra- 
mazzini, Maria Marchi ed Elsa Camarda. 


* Guglielmo Giannini si appresta a ri- 
prendere la sua attività di capocomico 
e di autore drammatico. Egli sta lavo- 

ando alla formazione di una nuova com- 
pagnia drammatica, che dovrebbe ini- 
ziare le recite nel prossimo autunno, 
Giannini va orgoglioso di aver contri- 
buito con le sue compagnie alla forma- 
zione e affermazione di parecchi giova- 
Ni attori, tra i quali annovera Giulio Sti- 
val, Carlo Lombardi, Giulio Oppi, Ros- 
sano Lupi; Bice Ranieri, Diana Torrieri 
(che con lui mosse i primi passi în ar- 
te), ecc. Anche nella nuova compagnia 
Guglielmo Giannini si propone di avere 
intorno a sé un bel gruppo di giovani 
attori. La compagnia avrà un repertorio 
prevalentemente gato. Intanto Gugliel- 
Mo Giannini ha preparato quattro nuo- 
ve commedie. La prima è di genere 
drammatico, in 3 atti, ed ha per titolo 
(non definitivo) Il protagonista. CI sono 
uomini destinati ad essere protagonisti 
di tutte le situazioni, minime e massi- 
me, e alle. volte anche involontariamen: 
te. Da qui nasce il dramma del Prota- 
gontsta. Un'altra commedia, in tre atti 
comico-sentimentali, si intitola Armonia 
ed è destinata alla Galli, se la illustre 
attrice farà compagnia nel: prossimo an- 
no. Terzo lavoro, una commedia musi. 
cale in 3 atti, pronta da un palo d'anni 
Anfitrione, che è una libera rielabora- 
zione di Plauto. Giannini ha pronta 
Un'altra commedia, Aqufle, scritta in 
collaborazione col suo giovane figlio 
Mario, il valoroso aviatore caduto erolca. 
mente in guerra l'anno scorso, 


* Tullio Carminati godette di una Jar- 
ga notorietà sulle nostre scene al tem: 
po in cui.fu primo attore al fianco di 
Lyda Borelli. Fu poi primo attore e 
condirettore, per oltre un anno, con 
Eleonora Duse, nell'ultimo giro di re- 
cite che la somma attrice fece in Italia 
e nell'America del Nord. Poi il Carmi- 
nati lasciò il teatro per il cinematografo 
€ sl trasferì quindi negli Stati Uniti, 
dove si acquistò molta rinomanza reci: 
tando in moltissimi film accanto ai 
maggiori astri dello schermo americano. 
A Nuova York durante vari anni tornò 
anche e con fortuna al teatro, recitando 
In inglese. Scoppiata la guerra, Tullio 
Carminati — non avendo voluto optare 
per la cittadinanza americana — ha sof- 
ferto vessazioni e prigionia, finché po- 
chi mesi addietro ha potuto rientrare in 
Datria. Ora Carminati si appresta a far 
Titorno alle ‘ribalte- italiane, con una 
compagnia drammatica gestita. da Re- 
migio Paone del Teatro Nuovo di Mi- 
lano. La compagnia sì riunirà nel pros- 
simo ottobre, ed a quanto pare avrà 
nelle sue file Elsa De Giorgi ed Elena 
Zareschi. 
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VILLANOVA 


GRAN SPUMANTE 


AZ. AGR. PIAVE ISONZO s. A. 


CANTINE DI 


VILLANOVA 


DI GOMZIA) 


+ Alessandro Varaldo, che da tempo 
si manteneva lontano dal teatro, cui 
diede in passato parecchie e pregevoli 
commedie, e da anni si dedicava inte- 
‘amente al romanzo e alla novella, si 
appresta a far ritorno alle scene con 
una commedia di genere comico-senti- 
mentale scritta in collaborazione con 
Enrico Raggio. Il lavoro si intola Una 
volta nella vita e si svolge in Brianza 
e a Milano nel 1858. Ha per protagonista 
una donna che appartiene alla società 
Apparentemente frivola del tempo: so- 
cietà che dinanzi alle necessità diventa 
seria e fattivi 


+ Alberto Colantuoni ha finito una 
commedia dal titolo Tra due vite. Ans 
che questo lavoro, come La guarnigione 
incatenata dello stesso autore, sarà un 
dramma senza eroi: dramma di esistenze 
numerose, di gruppi umani colti nella 
loro realtà quotidiani 


* E stato pubblicato in questi giorni 
il famoso dramma di O' Neill Strano 
interludio che la Società delle Edizioni 
Italiane presenta per la prima volta in 
italiano, e integralmente, nella traduc 
Zone di Eugenio Montale. Questo la- 
voro, uno dei più complicati e audaci 
del drammaturgo irlandese, fu annun: 


Arti e poi cancellato dal cartellone per 
Tagioni morali. A parte la sua lunghez: 
Za — sel o sette ore di spettacolo — esso 
Presenta delle enormi difficoltà di ca- 
[attere tecnico che ne rendono difficile 
la Tappresentazione. Gli americani ne 
Hicavarono anni adaletro un film con 
Norma Shearer, proiettato anche In 


+ In una casa di salute di Treviso è 
morto l'attore Armando Borisi figlio di 
malla Borisi che, nata a Priuli e spo» 
sata col conte Carlo Borisi, egli pure 


nelle compagnie veneziane. Recitò ‘sem. 
pre con dignità, bravura e diligenza © 
con una piacevole sfumatura comica, 


VARIE 


Virtù o vizio? - È molto noto l'aned- 
dotto di papa Lambertini che, offerta 
An giovane diplomatico una presa 
della sua tabacchiera, si ebbe in tl 
Sposta un sostenui non ho que- 
Sto vizio» Al che il papa, non meno 
pronto ed arguto, replicò: « Se fosse un 
Vizio, Vol l'avreste certamente ». 

Uni non disde. 
in doveva con- 


che all'abuso. 
questa frequer 
he? Se pensiamo che chi abusa del ta- 
bacco non diviene irresponsabile 0 pe- 
Fcoloso come chi abusa del vino, trovia: 
mo strano che si parli tanto facilmente 
di vizio del fumare. E pensiamo anche 
A quanti, in tempi di abbondanza ga- 
Stronomica, si rovinavano la salute con 
Bli eccessi della tavola. Fra tanti pia- 
ceri di cui l'uomo non può fare a meno 
Der non sentirsi un paria dell'esistenza 
dobbiamo dire che il tabacco è uno del 
meno pericolosi. Ma gli igienisti ad ol- 
tranza sono inesorabili quanto i rigidi 
moralisti. Pure bisogna dire agli uni e 
Agli altri che la sanità e la virtù sono 
nel giusto mezzo, cioè nel « saper fuma 
Te» come nel «saper mangiare» nei 
{saper bere» ecc. Il giusto mezzo sta 
in questo ‘sufficiente sapere, che in so. 
Stanza significa saper contare sulle pro- 
prie forze. Questa necessità è la stessa 
che regola tutta la nostra condotta nella 
Vita, che ci trattiene dalle imprudenze, 
che ci costringe all'igiene, all'educa: 
Zione, al buon uso dei mezzi naturali 
© delle disponibilità economiche. E al- 
lora la questione è semplice anche nei 
riguardi del tabacco e non va posta di- 
versamente da quella che riguarda l'i. 
giene generale del corpo e dello spirito; 
conoscere e osservare la misura della 
propria convenienza. 

In Italia, anche dal lato di questa so- 
brietà_non dovremo avere preoccupa= 
zioni. Benché {l nostro Paese sia uno tra 
1 primi tipici produttori europei di tutte 
le varietà di tabacchi da sigari e da si- 
Barette, {1 consumo individuale ha una 
Quota parecchio inferiore a un chilo 
Annuo. In altri Paesi si.sale fino oltre 
tre chili. Beninteso la quota indivi- 
duale è calcolata tenendo conto di tut: 
ta la popolazione e non solo di quella 
Abituata al tabacco, che è difficilmente 
individuabile. Da tutto questo si è ben 
lontani dal poter considerare che da noi 
Il tabacco è contrario alla virtà della 
Nostra gente. Né si può dire che oggi si 
fievono avere anche in questo campo 
Umitazioni necessarie perché la situa 
Zione bellica non consente indefinite li- 
bertà a tutti 1 settori della produzione. 
SI può invece ricordare che un consumo 
Parimenti sobrio del tabacco è stato da 
noi abituale. E questo è significativo in 
Un Paese che, come l'Italia, da tribu- 
tario dell’estero per i rifornimenti di 
tabacco, è diventato libero e autarchico 
Der la sua produzione nazionale, pro- 
duzione che è costata lunghi anni di 
Sapiente e rude lavoro. 


STIASSI e TANTINI S.A. BOLOGNA 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il contributo dell'A. N. I. C. all'au- 
tarchia petrolifera. Anche nel 192 l'A- 
zienda Nazionale Idrogenazione Combu- 
stibili ha contribuito al potenziamento 
petrolifero del nostro Paese. In dipen- 
denza del quantitativi di materie prime 
petrolifere messe a sua disposizione e 
con l'adozione di appropriati cicli di la- 
vorazione, studiati particolarmente in 
relazione alla variabilissima qualità dei- 
le anzidette materie prime, quali sono 
state fornite, la produzione complessiva 
del decorso esercizio 1942 ha superato 
notevolmente quella del precedente an- 
no 1941, Si è potuto così non soltanto 
sopperire alle deficienze delle forniture 
che di tali speciali prodotti ci potevano 
essere fatte dall'estero, ma cederne, an- 
che, una parte, abbastanza notevole, alle 
Nazioni alleate, Germania e Ungheria, 
dove per riflesso, la capacità lavorativa 
dell'A. N. I C. è stata altamente ai 
prezzata sia nei riguardi quantitativi 
che in quelli qualitativi, giacché le ca- 
tteristiche dei prodotti ceduti sono 
state sempre pienamente corrispondenti 
alle rigorose prescrizioni per essi vigenti 

«ed hanno soddisfatto appieno alle esi- 
genze militari ed industriali dei nostri 
alleati. 

L'A. N. IC. ha saputo così, con l'in- 
tensa e coscienziosa cura postà nel por- 
tare gradualmente i propri modernissi- 
mi impianti ad un elevato grado di si 
cura e perfetta produzione dei più dell- 


STEINBRÙCK : DRUCKS 
SOLINGEN 


cati tipi di carburanti sbrific 
paraffine, collocarsi, ir cero tecaito: 
Industriale, in una posizione di premi 
renza ormai incontestabilmente ricono: 
sciutale sia nel regno che all'estero; 
mentre anche nel campo di sua diretta 
Kestione commerciale, la clientela da es- 
Sa servita, non ha mai mosso eccezioni 
di sorta, ed | prodotti che portano la 
Sua marca sono da tutti ambiti e ricer- 
cati. Questa Intensa operosità ha influi 
to, ed in esso molto favorevole, sul ri- 
suitati economici e finanziari del suo bi: 
lancio per l'esercizio 102, avendo per- 
messo di realizzare, dalla vendita del 
prodotti finiti ricavati, degli introiti ho- 
tevolmente superiori a quelli del prece. 
flente anno 1%1. In dipendenza di ciò, 
la presidenza dell'A. N, I C. ha avuto 
l'alto compiacimento del Duce e delle 
Superiori Autorità dello Stato, fra cui 
prime quelle preposte alle nostre bene- 
merite Forze Armate. 

* Nuovi chiarimenti minlsteriati per 
l'assunzione di mano d'opera. A inte. 
grazione di precedenti disposizioni, tì 
Ministero delle Corporazioni fornisce 
nuovi chiarimenti su quanto si riferisce 
all'assunzione del lavoratori e la pre. 
cettazione degli stessi per il servizio del 
lavoro. Polchè si presume che la richie- 
sta dei datori di Javoro sia generalmente 
intesa ad ottenere mano d'opera, pre 
scindendo dalla forma con la quale ver 
rà a essa corrisposta, e poiché d'altra 
parte, è opportuno che le richieste stesse 
vengano, possibilmente, soddisfatte con 
lavoratori disoccupati, {i Ministero delle 
Corporazioni ha stabilito che le richie. 
te medesime debbano essere inoltrate 
ai competenti uffici di collocamenta an- 
che quando si rende eventualmente ne 
cesario in un secondo tempo ricorrere 
alla precettazione per il Servizio del La 
voro. 

Ciò non esclude tuttavia che i datori 
d' lavoro, qualora intendano richiedere 
espressamente la mobilitazione di deter- 
minati lavoratori, possono rivolgersi di 
rettamente al Prefetto « presidente del 
consiglio provinciale delle Corporazio- 
ni » territorialmente competente, il qua- 
le però accerterà, prima di provvedere 
alla precettazione, se esista mano d'o. 
pera disoccupata. 

* Un'indagine sui prezzi dell'istituto 
centrale di statistica. L'Istituto Centrale 
di Statistica ha incarii 
vireiali delle corporazioni di 
una speciale indagine per una attendi- 
bile ricostruzione dei prezzi dei princi- 
pali mezzi di produzione, nequistati di 
gli agricoltori nel periodo. dal gennaio 
1938 ad oggi, in relazione anche alla di- 
sciplina del prezzi. 

Poiché si tratta di prodotti la cut di- 
stribuzione viene fatta in massima pi 
te e in alcuni cast esclusivamente dai 
Consorzi Agrari, { Consigli provinciali 
delle corporazioni s1 avvarranno per tale 
indagine dell'opera dei consorzi stessi. 

* Nuove norme sulla disciplina dei 
cereali e delle fave. È in corso di ema 
nazione un regio decreto legge col qua- 
le, in vista della necessità di rendere più 
efficace, a partire dal primo raccolto, 
la disciplina dell'ammasso dei cerenli e 
delle fave, si. danno nuove norme che 
integrano Îe precedenti in materia. Par 
ticolare importanza assume la. disposi 
zione per cui si dà incarico a tutti gli 
uffici comunali istituiti a cura dell'As- 
soclazione nazionale fra gli Enti econo. 
mici dell'Agricoltura, per l'accertamen- 
to delle superfici investite nelle culture 
suddette e delle produzioni conseguite. 
L'Associazione nazionale provvede, at- 
traverso 1 dipendenti uffici comunali, a 
qualsiasi esigenza di controllo, avendo 
facoltà di disporre in ogni momento s0- 
praluoghi di propri funzionari nelle 
«ziende produttrici, nonché nei luoghi 
di deposito e di conservazione dei pro- 
dotti. 

‘A nessuno sfugge l’importanza della 
nuova legge, che è diretta a stroncare 
ogni forma di speculazione, fonte di il- 
lecito guadagno e soprattutto origine di 
persistente sperequazioné fra consuma 
fgre e consumatore. La rigorosa appli- 
cazione delle nuove disposizioni, men- 
tre allevia gli agricoltori da taluni ob- 
blighi, facilita la loro attività ossequien 
ti alla disciplina di guerra a non tran- 
sigere in alcun modo, mettendo d'altro 
lato in condizioni coloro che non sono 
ligi di essere colpiti inesorabilmente. 


4 Il corporativismo e la realtà eco- 
nomica. In un interessante studio del- 
l'Ecc. Clanetti, Ministro delle Corpora- 
zioni, viene attentamente esaminato il 
Problema della disciplina alla luce della 
lealtà economica e si traggono conclu- 
zioni che inducono a una profonda me- 
Bitazione. Secondo l'Ecc. Cianetti vi s0- 
fo due modi di concepire la disciplina 


pi 
isciptina 
den Mi principî partendo dall'espe- 
fieriza. Il corporativismo fascista appar- 
{ine a quest'ultima categoria, in quanto 
Hi ndegua alla realtà del mondo econo- 
fico sociale che è chiamato &d orga- 
iiizare e regolare. In opposizione all'i- 
Gea corporativa stanno le concezioni di 
disciplina comunistica e di non disci- 
fiina del liberismo storico, che il Cl 
Retti chiama sistemi-iimite, perché solo 
Parzialmente e più 0 meno perfettamen- 
Ri rrovano o hanno riscontro nella reaì- 
tà politico-economica dei popoli. Sono, 
più ancora che due sistemi, due prin- 
PIpÎ, due concezioni diverse e opposte 
dl variamente possono improntare di 
SE il concreto sistema economico-sociale 
Si un determinato Paese. Ora il fatto 


Per la cura giorna- 
liera della pelle de- 
licata dei bambini 


ficacissimi i preparati 

VASENOL. Essi proteggono 

sicuramente la pelle delicata 
dalle infiammazioni. 
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che le due concezioni comunista e lib: 
rista sono da respingere, non impli 
che non se ne debbano ‘accogliere ‘al- 
cuni punti che rispondono a concrete esi- 
genze morali o materiali, sociali ‘0 po- 
Îitiche, dato che un buon sistema deve 
tendere ad utilizzare nel modo più am- 
Pio gli elementi positivi, evitando nello 


e armonizzati a sistema 

ll riconoscimento del carattere unita- 
rio dell'economia nazionale e di una 
sua. sistematica disciplina, l'accoglimen- 
to del principio della proprietà privata e 
dell'iniziativa individuale, l'accettazione 
de? fatto sindacale come esigenza della 
moderna vita di lavoro, la proclama- 
zione del dovere e del diritto di lavoro, 
l'affermazione del principio della giu: 
stizia sociale, l'attuazione di una poilti- 
ca economica autarchica, sono tutti ele- 
menti di ciò che l’Ecc. Clanetti defini» 
sce realismo corporativo. Questo carat: 
tere del corporativismo non è affatto în 
contrasto con 1 principî ideali della dot- 
trina fascista, e avrebbe torto chi su 
questo terreno volesse contrapporre la 
pratica all'ideale, l'’utilitarismo alla 
morale, e pensare che in certo senso 
l'affermazione del carattere realistico 
dell'ordine corporativo possa offuscarne 
l'alta e pura eticità. Il corporativismo 
secondo la concezione dell'Ecc. Cianetti 
è un ideale morale e sociale, per giun- 
gere al quale occorre si scelga e si ado- 
pri uno strumento che realisticamente 
Si riveli adeguato, uno strumento pra- 
tico per un fine ideale. 

Alla luce di questa formula sì spiega 
ta non burocratizzazione dell'economia 
e l'esistenza di un legittimo interesse 
individuale, come Jogico presupposto 
del mantenimento dell'iniziativa indivi- 
duale, e spiega d'altra parte perché si 
debba credere all'utilità e necessità di 
un controllo statale dell'economia, è 
perché certe forme di redistribuzione 
del reddito o semplicemente di disci- 
plina della distribuzione del reddito, non 
possano costituire affatto il costa eco- 
nomico di un bene sociale, ma un'opera 
di giustizia»che «direttamente 0 indiret- 
tamente, e a scadenza più o meno }o 
tana, giova alla potenza economica del 
Paese e alla solidità sociale, 


VARIE 
* Uno selenziato e fisiologo america- 
no, Il prof. Randolph O'Brien, ha de- 


dicato | suol studi e le sue ricerche sul- 


Non occorre una 
cuoca Sopraffina... 


«per preparare un buon brodo, 
un'ottima minestra o una pietan 
za saporita. Basta una piccola 
dose di INTINGOLO - alimento di 
altissimo potere nutritivo, a bas 

di proteine animali - per servire in 
pochi minuti un piatto eccellente 
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le conseguenze che l'oscuramento. può 
produrre sull'organismo umano. Vera- 
mente impressionanti sono | risultati 
cui giunge l'esimio professore, specia) 
mente ammettendo l'ipotesi che l'oscu- 
ramento diventasse una istituzione per- 
manente nel prossimi secoli e millenni. 
A parere dello scienziato americano 
l'apparato auditivo degli uomini an- 
drebbe perfezionandosi in maniera por- 
tentosa, fino a raggiungere la sensibilità 
del selvaggi e dei pellirosse. Anche l'oc- 
chio però andrebbe man mano adeguan- 
dosi alle nuove condizioni. Le pupille si 
dilaterebbero notevolmente per assorbi- 
fe anche le minime emanazioni di Juce 
ed acquisterebbero tutti i caratteri che 
si riscontrano negli occhi dei gatti. Se 
pol, infausta ipotesi, l'oscuramento do- 
vesse perdurare per secoli, allora l'oc- 
chio umano andrebbe man mano in- 
grandendosi e dilatandosi, fino a rag- 
giungere, dopo cinque o seicento anni, 
le dimensioni di un uovo di gallina, e 
dopo « appena » cinquemila anni né più 
né meno che la forma e la grandezza di 
due piattini! 

* Tempo fa il prof. Reinmuth, diret- 
tore dell'osservatorio astronomico di 
Conisberga, scoprì un asteroide transi- 
tante a brevissima distanza dal nostro 
pianeta, cioè ad appena 700 mila chilo- 
mtri. Sulla natura di questi asteroidi 
regna fra gli astronomi ancora alquanta 
incertezza. Si tratta di corpi celesti di 
piccolissimo diametro. L'esiguità del lo- 
ro volume rende improbabile l'ipotesi 
che essi; possano mantenersi indiper 
denti nello spazio, senza subire l'attri 
zione di qualche pianeta. Siccome però 
si frovano troppo lontani dal sole, rela- 
tivamente al Joro volume, e per contro 
troppo vicini alla Terra, si propende a 
credere che questi asteroidi girino nella 
sfera d'influenza del nostro pianeta. In 
altre parole, i detti asteroidi sarebbero, 
su per giù come la luna, satelliti della 
Terra. La loro esistenza e questa loro 
qualità di satelliti spiegherebbe anche 
molte incognite ancora attualmente vi- 
genti nel campo del disturbi magnetici 
€ così vi 

* Nel Giardino Zoologico di Monaco 
una elefantessa africana ha dato felice- 
mente alla luce un elefantino di pura 
razza africana. La partecipazione di que- 
sto lieto evento non sarebbe degna d'es- 
sere pubblicata sul giornali, se non fosse 
la prima volta che si riesce a far nascere 
in prigionia un elefante africano. L'al- 
levamento degli elefanti indiani, per 
contro, non ha mai incontrato diffico]. 
tà. L'elefantino nato a Monaco di Bu- 
viera pesava, appena nato, 101 chili ed 
era alto appena 88 centimetri. La dura- 
ta della gravidanza della madre è stata 
di 21 mesi. 
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* Le famose testuggi- 
ni giganti delle isole Ga- 
lapagos non esistono più. 
La causa del loro ster- 
mino è da ricercarsi nel 
fatto che tutte le uova 
delle testuggini sono sta- 
te divorate dai cani, 
sbarcati tempo fa da na- 
vi che avevano fatto sca- 
lo nell'isola. 


* Già da anni gli selenziati ed 1 me- 
teorologi studiano !l fenomeno del tem. 
porali, senza essere riusciti a stabilire 
con assoluta esattezza l'origine ed 1 ca- 
ratteri di questo fenomeno. Soltanto 
ultimamente le osservazioni fatte han: 
no- portato a del risultati soddisfacenti, 
se non conclusivi. La scienza distingue 
tre generi di temporali: quelli prodotti 
dal caldo, 1 cosiddetti temporali frontali. 
ed 1 temporali invernali. I temporali più 
diffusi nelle nostre latitudini sono quelli 
prodotti dal caldo. Il processo meteoro- 
logico che determina | detti temporali 
è fl seguente: sulla superficie della terra 
particolarmente riscaldata dal sole si 
produce una corrente di aria calda, che 
essendo più leggera sale verticalmente 
verso fl cielo. Incontrando nelle supe. 
riori regioni dell'aria più fredda, l'umis 
dità atmosferica si condensa e forma. a 
circa due chilometri di altezza, una nu- 
vola, un cosiddetto cumulo, sovrastata 
da un cappello di niccoli cirri. costituiti 
da finissimi cristalli di ehiaccio. Questo 
complesso di nuvole giunge fino a sel 
chilometri di altezza. In esso si trova 
la fonte del temporale. Tl fulmine non 
tarderà a scaturire dalla sempre più 
compatta massa di nubi. Ogni temmo. 
rale può produrre una infinità di saette, 
Sono stati contati talvolta più di milie 
fulmini nel corso di quindici minuti. La 
lunghezza di ogni fulmine varia dai due 
al tre chilometri, La tensione massima 
di elettricità contenuta in un fulmine è 
di 250 mila ampère. La direzione del 
fulmini va comunemente dalla terra 
alle nubi. non viceversa. Non si sa però 
ancora con certezza se è la scarica po- 
sitiva o quella negativa a seguire la 
direzione inversa. La durata di ogni ful- 
mine è oltremodo breve: da un decimi. 
lonesimo ad un centomiltonesima di se. 
condo. Il 90 per cento dei lampi che noi 
vediamo è la somma di più scariche 
elettriche. N cui numero può ammon 
tate fino a 40. Tutte insieme queste sca- 
riche non durano più di un secondo. 


* Tl cavadenti Mihajlo Jovanovistch 
detto il «Sukri» è famoso in tutti | 
mercati della Serbia. Egli Infatti pos- 
siede l'abilità e la portentosa forza di 
cavare i denti adoperando le sue sole 
dita. Quando un disgraziato si vuol far 
cavare da lui un molare non ha da far 
altro che mettersi a sedere su di 


Una cassa e aprire la bocca, Mihajlo 
Jovanovistch afferra dellentamente tl 
molare con la punta dell'indice e del pol» 
Hee e... tracl, con uno strappo lo estrae 
meglio di qualsiasi professore di odon- 
tolatria, munito di tenagiie e di tutti gii 
apparecchi necessari. L'operazione dura 
mezzo minuto. Ogni qual volta fl cava 
denti Jovanovitsch compare in una fiera 
© Sulla piazza del mercato, la gente 
addirittura la fila. In compenso per la 
sua fatica {1 portentoso Jovanovitsch non 
chiede che due dinari per ogni dente. 
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Spesso lavora da mane a serà, sen- 
za interruzione. Durante l'ultimo mer- 
cato di Pancevo egli racimolò nel corso 
di una sola giornata non meno di 1800 
dinari, pari cioè a 900 denti cavati! Tem- 
po fa Jovanovitsch riusel perfino a ‘ca- 
vare un dente ad un somaro! 


* Gli alberi più longevi sono l'adan- 
donla, che vive fino a cinquemila anni 
fl platano (4000 anni), il cipresso (3000) 
il castagno (1200) ed il tigìto (1000). 


OROLOGIO DEL PROGRES 


a pergqua 


Aperitivo tomposto di RABARBARO ELISIR CHIR:A BERGIA-TORINO 


* Poco noto è il fatto 
che la lingua turca è, per 
così dire, parente della 
lingua cinese. L'ambito 
di. queste due lingue è 
direttamente confinante. 
Così, ad esempio; il noto 
esploratore Sven Hedin, 
prima d'intraprendere le 
sue spedizioni nell’inter- 
no dell'Asia, dovette im- 
parare la lingua turca, 
per essere in grado di 
comprendere ed interpretare molti nomi 
nelle attuali provincie occidentali della 
Cina, Ancora oggi vale il detto che con 
l'ausilio della lingua turca si può giun- 
gere fin quasi a Pechino! Infatti, nelle 
lontane contrade dell'Asia orientale si 
trova la patria di origine del popolo 
turco e della lingua turca. L'antica serit- 
tura turca si riscontra nella Mongolia 
settentrionale sull'alto corso del fiume 
Jenissei ed in altre remote regioni del- 
l'Asia centrale ed orientale. Da ciò sl 
palesa come la cultura turca sla anti 
chissima e sorella alla civiltà cinese, che 
passa per una delle più antiche dell'u- 
manità intera. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* $i è parlato recentemente della ne- 
cossità di « rifasaro » ogni impianto elet- 
rico di utilizzazione per evitare ecces- 
sive perdite che si traducono in perdite 
più gravi per l'economia nazionale: non 
sempre si pensa che 1 propri piccoli pro- 
blemi personali, sommati a migliaia per 
non dire a milioni, finiscono per. dare 
del totali tutt'altro che trascurabili nel- 
l'ambito di una nazione e peretò oc- 
corre rimettersi con fiducia a chi, aven- 
do sott'occhio statistiche e diagrammi 
del complesso, ta Vedere giusto quello 
che si deve fare in ogni campo per rac- 
cogliere ogni più piccolo particolare del 
singoli e convogliario al «rande fiume 
del benessere nazionale. Non ci dilun- 
gheremo su questo aspetto che abblamo 
FI efficacemente lumeggiato in prece- 
denti occasioni: soltanto riteniamo utile 
chiarire qual 
lettore è parso un po' astruso e d' 
rarte queste osservazioni ci hanno an- 
ehe data In spdatefazione di vedere la 
nostra settimanale fatica seguita e di- 
scussa in pro di una esatta eomprensio» 
ne delle questioni volgarizzate, 

® d'altronde logico che qualche punto 
non sia stato da tutti compreso polehà 
a voler essere chiari in ragionamenti di 
questo genere. ci sarebbe da riempire 
tutto {1 fascicolo e non una colonna pol= 
tanto. né è pensabile di invadere pa- 
recchie puntate per trattare sempre lo 
stesso argomento per interessante che 
possa essere: oggi invece chiariremo me- 
glio quel determinati concetti che rima- 
sero prima. oscuri 

(Continua né fogtto verde) 
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ROSSO DI SAN SECONDO 


IGNAZIO TRAPPA MAESTRO 
DI CUOIO E SUOLAME 


ROMANZO 


Rosso di San Secondo ha realizzato in questo romanzo una sorta di lirismo dell'intimità, 
espresso in toni caldi di isione cordiale. Ricca di fatti e di personaggi, la vicenda, ricamai 

sullo sfondo dell'Italia d'oggi (Il romanzo si chiude col nostro intervento nell'attuale 
conflitto), si svolge intorno alla figura di un vecchio maestro calzolaio: un uomo che, 
pur avendo salde radici nella realtà d'ogni giorno, conosce la virtù di parlare, nel silenzio 
d'una chiesetta deserta, con Cristo Ri d'intendere il linguaggio degli uccelletti cinguet- 
tanti sui tegoli. Vera poe: dunque; e tradotta in quella prosa singolarmente saporosa e 

colorita, che fa di Rosso di San Secondo uno scrittore inconfondibile. 


Collana « Vespa » rossa L. 25 netto 


FERENC HERGZEG 


SIRIUS 


Romanzo e altre narrazioni - Versione dall'ungherese di ALFREDO JERI 
Prefazione di ELIGIO POSSENTI 


Una raccolta di narrazioni d'uno dei più rappresentativi scrittori magiari. In tutto trenta 
narrazioni; Ja prima delle quali — quella che dà il titolo al volume — ha ispirato il film 
‘omonimo presentato nel ‘42 alla Mostra cinematografica di Venezia. 


«Ha del racconto il senso drammatico, non quello decorativo; alle 
sofferenze dà amplezza poetica; dell'artista possiede la segreta malla 
che avvolge e incanta dolcemente il lettore e gii trasmette il male e 
il bene dei personaggi creati ». 

Eligio Possenti (dalla prefazione) 


Collana « Vespa» blu 


S O C R A TE 


a cura di ANTONIO BANFI 


Collezione «I Filosofi» diretta da A. Banfi LL. 25 netto 


Una ‘fedele ricostruzione della vita del grande filosofo e una raccolta di rare e preziose 
testimonianze dell'opera e del pensiero socratici, 


tto da intendere nel ritardi l'onda 
«di tensione è » della corrente per effetto dell'indusiane 
apropria del inlesame: è come se detto circuito. assu. 
amasse una cben maggiore di. quella semplicemente 
ufiata dal' ‘suo ‘puro valore ohmico e he deriva quindi che 
‘l'energia in gioco viene in parte dissipata punto per vincere 

- dstrattà fin che si vuole, In quanto 


| 


<eresta artificiàmente dall'autcinduzione. ma In realtà Tal 
bile e misurabile se non altro dal maggior lavoro che si giu 
Ri, eo 
Mano: tutti avrete visto ni 
cose trainato da un cavallo o da un trattore In moto Dalc 
d'argine del fiume. Ebbene, il barcone dovrebbe sepulro ji 
dio della corrente ed avanzare în mezzo al fiume. senz 
Inelampo, invece una fune lo al cavallo o al trattore 
che si muovono, sì, nella stessa di ma evidentemente 
"ra i Dono ovo e tv lange) comporta la 
fe si trova 
tale circostanza, la fune tende a tirare jl barcone 4 fiva e Ui 
vuole la perizia del barcalolo nel manovrare il timone per 
mon arenarsi fui fianchi del flume. Che coRa vediamo, gut 
Semplice, la corrente del fiume che Va diritta 6 la tcosione 
della fune fanno un certo angelo fra di loro, Îì che dimo: 
etra che non tutta la potenza di tro del cavallo 0 del trattore 
viene utilizzata. To altre parole, per capire ancor Merito si 


che l’acqua pel fiume sia tanto bassa da consentire 
l'acqua in modo da precedere il bar- 
lo colla fune ben tesa nella stessa sua direzione: 
gaso tutta la forza del cavallo è utilizzata, poiché la 
lone del moto con quella della tensione della fune coin- 
perfettamente. Se il cavallo sl sposta a riva, nasce un 
dl «sfasamento » tra tensione @ corrente dele. 
tegrale utilizzazione della potenza disponibile e se 
‘potesi — la fune si ponesse perpendicolare alla 
della barca, non si avrei alcun avanzamento della 
cavallo potrebbe tirare con im , ma nulla ai 
Quindi si arriva alla conclusione che mentre 

la sua fatica, in renità nulla ai utilizza. 
vviene In modo identico quando corrente elet- 
sono sfasate fra di loro: maggiore è o 
lore è la perdita, perdita che conviene 
anzi si deve — iminuire al massimo posaibile perché se 


t 
îs 


SR 
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ito tra ia tensione e la corrente: ora, 


Sfasamento ron è sempre imputabile agli apparecchi ut 
matori in se stessi, in quanto essi sono. come sono, ossia 
parte qualchi miglioramento In casi di difettosa ‘o malfatta 
forza di cose allo 

<he si possono Inserire ni 


Mi: 
E 
pi 

f 


i fa, tali correzioni erano oltremodo costose 
gomblicate, dato che occorreva l'impianto di macchine rotanti. 
m Oggi tutto è ridotto alla massima semplicità poiché si 
tratta di inserire del condensatori, che per non avere organi 
in moto ed occupare pochissimo spazio non richiedono cure 
© la manutenzione, 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


In tempo di guerra, quando cioè occorre realt: 
le risorse sino all'estremo limite del possibile, sì affaccia una 
domanda: a quanto ammontano | danni recati dagli insetti al- 
l'agricoltura? 

Sono gravissimi. Si calcola superino annualmente fl miliardo 
® mezzo di lire. Fer ciò appunto, il Ministero dell'Agricoltura 
© Foreste diffonde annualmente attraverso i suoi organi. 
zioni atte a combattere tal! danni. Non esiste pianta, 
che a un dato momento del suo ciclo vegetativo non sia sog- 
getta agli attacchi degli Insetti. Se ci si limita nd ammettere, 
‘secondo | dati entomologici, che esistono circa cinque milioni 
‘l'epecie dl insetti la metà dal quali vivono a spese dell'eco» 

Wegetale, ci si accorge subito dell'imponenza del pro- 


\e gli insetti distruggano annualmente: 1000 
quintali di frumento, 1 di segaia, 15 di orzo, 100 di avena, 500 

di riso, 1000 di fave da seme, 800 di legumi» 
di piselli e di veccia, 1 di patate, 500 di 
inapa, 2000 di foraggi, 3000 di uva, 10.000 
di olive, 100 di agrumi, Ui castagne, 100 di ortaggi di grande 
«coltura, 2000 di frutta varia, 1 di tabacco. 

Quai era il famoso ritornello che cantavano | soci della 
SPamiglia Artistica di Milano? Suonava così: Noi siamo artisti/ 
Siamo antecristi / Dei tempi tristi / Ce ne infischiam. Che 
tisssero | più matti scapigliati del tempo lo sapevano tutti e 
bastava assistere a una delle loro adunate per convincersene. 

istica sociale era quella di mutar continuamente di 
uéde. ‘Le tradizioni di nomadismo di codesti scapigliati, unite 
‘ad alterne € burrascose vicentie finanziarie, non consentirono 
mal alla Famiglia di stare lungo tempo nello stesso luogo. 

Le disparità di vedute tra soci-artisti e padroni di casa 


Quartiere. C'era, esempio, un musicista, il socio Bucheron, il 
Quale | tempi tempestava per ed ore il pianoforte 
mel tentativo di voler cavarne imitazioni di tuoni, rotolar di 
valanghe. terremoti ecc. Gli artisti consoci, costretti a subirio. 
avevano finito col trovare più conveniente di secondario unen- 
ost a lui con campanacei, manichi di scopa e stecche di bi- 
Ulardo battute sul pavimento, latte di petrolio ripiene di ciot- 
toll ‘e via dicendo, col quali arnesi facevano tremare la casa 
nel cuor della not: 

vero che San Carlo Borromeo fu oggetto di un attentato? 


rigor del cardinale. 
L'attentatore era un frate sfratato, tal Geromino Donati 
detto M Farina. Costui, valendosi del bulo della notte. riuscì 
a introdursi nel palazto arcivescovile eda giungere fino alla 
cappella dove ll cardinale, col familiari, stava in orazione. 
Sparatagli un'archibugiata quasi a bruciapelo, che per for- 
tuna non sorti altro effetto che quello di ammaccargli !! roc- 
chetto, riuscì a guadagnare la strada. Se non che la scomu- 
filea lanciata dal papa contro l'attentatore e chi lo avesse 
afutato o non lo avesse denunciato, riuscì a far scoprire !l 
colpevole che venne impiccato insieme al suo! complici in 
piazza Santo Stefano, Anzi, dicono le cronache del tempo che 
essi «morirono molto devoti e contenti 
Nodo Gordiano, nodo di Gordio. che era pol quello del con- 
tadino frigio di questo nome. Secondo la mitologia questo 
contadino sali al trono di Frigia grazie a un oracolo; ricono- 
scente, consacrò a Giove il proprio carro, Il nodo famoso che 
attaccava. Il giogo di questo carro era così fatto che nessuno 
sapeva seloglierio e scoprirne | capi, L'impero delle terre 
d'Asia era promesso a chi sapesse scioglierio. Costui fu Ales- 
sandro Magno che, non riuscendo a scloglierlo, ricorse al 
mezzo. erolco di tagliarlo con la propria spada. 
Come si ottiene la colorazione artificiale dei fiori? Esistono 
71 più semplice consiste nell'immergere il gambo 
reciso nella soluzione colorante. Dopo qual- 
Soluzione è salita dal gambo fino ai petali. Varie 
materie usate per tali soluzioni. Il verde si ottiene 
‘essenza di mandorle amare, il violetto col violetto di 
, fl rosa con la fucsina ecc. 


L'Iustrazione Italiana N; 23 


ENIMMI 


a cura di Nello 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Selarada 


USQUE DUM VIVAM ET ULTRA 


Sono femmina, sai, e, se non tale 
Quale mi credi forse o mi sospiri, 
sarò certo la fine un di fatale 

del tuoi destri. 


Oh, non ti voglio, non ti voglio adesso, 


egoista implacabile son io, 


ma quando esser potrai nel nuovo amplesso 


soltanto mio. 


E tutto mio, per sempre, in quel silente 


abbraccio muto che non si dissolve 
anche se insieme diverremo polve 
miseramente. 


Sono femmina, sai, e se qualcosa 
così m'agita e turba e mi tormenta, 
divento oscura, tetra, minacciosa, 

talor' violenta, 


E so scagliarmi allor come una furia 


con la schiuma sul labbro ancor fremente, 


come chi lancia Inutile un'ingluria 
gelidamente. 


Eppure so venire piano piano 
ni piedi tuoi com bisbigliar leggero, 
è ti dirà il mio palpito sincero 


Sono femmina, sal, e s'è fatale 
ch'io sia più d'ogni altra capricciosa. 
d'ogni ordine ribelle, son sdegnosa, 

talor. brutale. 


cento strano. 


Eppur se in turba a me vengon gli amanti, 


tutti Îl abbracelo e tutti li confondo; 
è un incalzare, uno sciamar giocondo 
d'api ronzanti. 


Ma se la pace brami veramente, 
fuggi da me, perché furia di folle 


sempre in me freme, e nel mio sen ribolle 


eternamente. 


il Frase a incastro (xx0000 000xxx) 


GALEOTTE 


DI libertà private 
passan la vita queste disgraziato 
che omal una ragione non han più 
Der distinguere il mal dalla virtà 


Rossana 


e penso a quelle oscure # tristi celle 


da cui non s'esce è riveder le stelle, 
dve giace una turba omai sparita 
dal cielo della vita. 


2 Intaraio (00xxx0xx00) 


UN EDUCATORE , 


Animator del vecchio focolare, 
fiemmatico procede, né s'affretta; 
eppur vive energie sa suscitare 


Longobardo 


altruî temprando I muscoli ed il cor. 


® Aceregeitivo (4-6) 
L'ATTACCO EPILETTICO 


È un mal che affligge gente alquanto 
ma infuria spaventoso e tutto spazza. 


4 Monoverbo (11)4 


TIRANO 


SOLUZIONI DEL N. 22 


Sciarada incatenata: Serra, rami = serrami. 

1. FantASia (fasi, anta). . 2 Cotesti mariti 
masti teco. - 3, L'anemica — al cinema. - 4 
sparizione. 


Boezio 


pazza, 
Pan 


Fioretto. 


ini uniti ri- 
Spartizione, 


(or 
atea 


RUBRICA DEI GIOCHI 


I 


Orizzontali 


L 
2 
x 
4. 
[I 
6, 
1. 
a 
9. 

10. 
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Condannata sarà per le sue colpe. 


Un'juventini 


ma a quattro gami 


DI giorno ama volar, con l'ali. pinte, 
D'un profumo soave inonda l'aure. 


DI tutti è il sol che a illuminarei è 


Nemici al bene, lor non fanno credito. 
Ecco un greco cantor d'eroiche gesta, 
Nobile che non sa collera 0 sdegnò, 

È da un pezzo rimasto senza fiere. 
Ammalate non sono, eppur si curano, 
In fondo in fondo, vive di bassezze; 

Il sangue degli Dei falsi e buglardi. 


Verticali 


oRILaiui 


spes 


Per quella fissazion sta sempre a galla. 


In breve segno di Littoria parla, 
A Roma sono tutte conducenti. 


DI Russia imperatrice era' una volta. 
Contabile non è, pure ha i suo! calcoll 
Agata Inver fa sempre la préziona. 
È uno scemo del tutto se è con te 


Ad alte cime giungere non può, 
DI celeste favor si mostra fiera. 
Dolce tiranno, tutti nol: conquide, 


Muove all'attacco ed arrotar ai fa, 


Questa è l'età, se tu rifletti beriò! 
D'una prova noi siam giunti agli 
Una vita bestial qui si conduce, 


SOLUZIONE DEL N; 22 


be. 


pronto. 


estremi. 


La Dama Ve 


5 cab 
MB 3 
PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata 21.17-10.14 
Bianco: Angelo Pilla - Nero: N, N. 


21.17-10.14; 23.20-14.18; ‘22,13-9. 
18; 28.23-11.14; 20.16-12.15; 28, 
| 21-5.9; 17.13-7.11; 29.26-1.5; 26. 
© 22-5.10; 23.19-10.26; 19,10-6.1: 
-_30.7-4.11; 32.28-13.18; 22.13-9.1 

| 28.23.2.6; 16.12-6.10; 27.22-18.27 
| 31.22-10.13 (diagramma) 25.21> 
13.17; 21.18-17.21; 23.20-21.26; 
È ; 16.730, 

3 3 14; 3.6-15, 
20(0); 24.15-19.22; 6.11-14.1 
_ 10(b)=19.23; 


. d) ‘qualunque altra mossa perde. 
€) 12.15, 3.61 patta, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 20 


N. 17 di Perciballe: 19.22; 18.27; 23.19; 8.22; 16.21 ecc. e vince, 

N. 78 di Zinetti: 16.12-X; 15.11-24.6; 23.19-8.22; 27.18 pattà. 

N. 79 di Salgarello: 19.14; 9,18; 10.6; 21,30; 14.21; 17.19; 11.7; 
4.11; 6.31 patta, 


Problema N. 1308 
©. FRANZONI - S. Benedetto Po 
(Inedito) 
| dedicato al Maestro Remo Fontanesi 
A. Siveri 


es 
(I) 
e;dd 
AGG 
de 
Agi 
Dar 
Cas 
Cio 


Problema, N. 1305 
G. B, VALLE - 
(I 100 Problemi) 


Coppa Svizzera, 1943 3° R. Superehi * 134 
schudei Camponovo Piccola Posta 
na es | 16, 63 DI è 
n È Ghirardini U.; Cesena - Per l'acs 
La delirio Cn quisto di giochi di scacchi, orologi 
4. Ad3 > Cs EH torneo, ece. ri «L'l- 
pe: Dias talta Scacchistica », Via de' Pepi 77 
cas Dar rosso, Firenze. 
&AT D:bI 
To n Le soluzioni devono ire 
sv) side levono  perven 
cer TIT alla Rivista entro otto giorni della 
26 RifT data di questo fascicolo. Nessun 
* dé Rie premio verrà sorteggiato, perché 
AS Automatto - Il Blanco muoveeco- soppressi. I nomi del solutori però 
_ dI il Nero stringe il Nero a dargli matto in verranno ugualmente pubblicali di 
Il Bianco matta in 2 mosse 2:68! abbandona 3 mosse volta in volta. 


CDXI. — Il brige a teatro. Qualche anno fa ebbe luogo 
una sfida tra la squadra francèse che aveva vinto il Torneo 
internazionale a Brusselle e la squadra americana detta del 
Quattro Assi. SI dovevano giocare 300 mani. La sfida si svolse 
a Nuova York. Ma quello che fu strano fu il fatto che f 
| promotori disposero che i giocatori dovessero giocare Ìn pub- 
blico al famosi giardini di piazza Madison e un famoso ap- 
Drestatore di spettacoli preparò la pista, delle corse in bici- 
| cletta in modo che vi potessero assistere quindicimila persone. 
È Furono costruite due grandi gabbie di vetro, fatte In modo 

che i giocatori non fossero disturbati dai rumori esterni, e 

furono preparate: 52 carte alte più di due metri, da disporsi 

| al ‘pubblico secondo avveniva la distribuzione nelle. gabbie; 

e da ritirarsi man:mano che.ciascuna di esse veniva giocata; 

71 pubblico, così, aveva la vista del giocatori ingabbiati 
| intenti al loro gioco, e poteva seguire Il gioco con la vista 
| delle carte giganti. 
|| _Pérò 1 Francesi quando videro l'apprestamento .istrionico, 
| ebbero Il pudore di: non volersi prestare al gioco. La sfida 
‘ebbe Juogo poi privatamente e finì con la vittoria dei quattro 


Assi con lo stretto margine di soli 2600 punti sulle 300 mani, 
Qualche giornale dell'epoca e del luogo riportò fotografie 
degli apprestamenti: 


| L'Ingegnere M. P. di ‘ina cittàdina del Veneto mi espone la 
| seguente licitazione e mi chiede come essa doveva procedere, 

| "Ecco le carte di Este € di Ovest 

è 

(N 


R-X-X N (JPN 

F-10-X-X-X O apxx 
o E 

A-R-D 10 10xx 

xx 4 o anrxx 


767. Partita Scozzes 
Campionato Italiano 
Pèr Corrispondenza, 1943 


N. 90 
Dino Rossi 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


N Blanco 
abbandona 


768, Partita Benoni 


N. 80 di Gentili (junior): 19.15-11.20; 10.19-23.14; 32.23-20.27; 

29,13-4.11; 17.21-1.1 
N. 81 finale di A. Gentili: 22.19-X; 28.24-20.23:11.6-X: @ 
10-X; 2,25 e vince. 


PROBLEMI 


P. M..10 


SCACCHI 


Soluxioni & Solutori del N. 18 


Problema N, 1204 - 1, Aeg-d7. 
Problema N, 1205 = 1, Tcs-f9, 
Problema N. 4206.- 1; T(8-cî. 
Problema N. 1287 


Marabelli A., Monza - Ghirardini 
U.. Cesena = Cavallotti A., Sulmo- 


Bologna - 
Marchesi B., 


G. Ferrantes 


Bizzarria N, 16 
G. MENTASTI - Busalla 
(Inedito) 


13.15 ecc. e vince, 


N, 91 
Massimiliano ‘Telò 
(Asola) 


Il Blanco muove e vince 
In 4 riosse 


, 8° P. Anselmo 


Esiti Tornei e Notizie Varie 


Venezia - Caraplonato provinciale 
di 3* categ. per l'anno 1943-XXI 


1° F. Gobbato * 
2° R. Fugagnoli 

3* G. Benvenuti 
4 P. Sacconi 

5° A. Da Mosto 
£ G. Bacco, 
7° A. Baradel 
sE Fu 
9 A. Trivelli 


Viterbo - Campionato provinetale di 
3* categoria per l'anno 1943-XXI 
fvoltosi presso {1 Dopolavoro del 
Littorio. 


1° A, Franco punti 6 su 7 
2° A. Lazzaretti » » 7 
9° € Buzzi » » 7 
4° G. Martelotti » » 7 

» 2%»? 
8° R. Cavalli d- grigia 
7° V. Sorel OLI 


Salerno - Campionato eittadino. di 
1* categoria per l'anno 1943-XXI, 
svoltosi a doppio girone presso 
il Dolavoro Forze Civili. 


1° €. Ruotolo punti 3 su 4 
2° G. Ciaccio "2x4 


Finale a mossa libera di Vittorio Gentili P. M, 3.500 
Nero: D. 31.32 ped. 8,9. 
Bianco: D, 6.13.30, ped. 12.17. 
Il Blanco muovere vince, 


15.28. 


Problema N. 130 
G. CRISTOFFANINI 
(L'Italia Scacchistica, 1926) 
6 premiò 


I Bianco matta in 2 mosse 


" Problema N. 130? 
M, DEL FAVERO 
(La Provinela di Bolzano, 1957) 


BERE 


N E s o 
passo 2 fiori passo 2 quadri 
passo 2 cuori passo 3 cuori 
passo 3° picche passo 4 picche 
passo 4 senziattà passo $ quadri 
passo 6 quadri passo passo 
contro passo passo passo 


Naturalmente da una simile ‘incomprensione ne nasce un 
disastro e cioè la perdita di tre mani. 

Osservo: La lititazione va bene fino al 2 turno, pur ammet= 
tendo l'apertura forzante di Est con soli 4: punti e più, ma 
con poche perdenti, 

Cominela a zoppicare Est con la chiamata di 3 picche. Pers 
chè? Che cosa importa a Iut il gioco di picche dove non ha 
Perdenti? Est risponderà che voleva così. comunicare il pos- 
Sesso dell'Asso di picche. Ma egli deve pensare che le infor- 
mazioni occorrono a lui, che deve giocar la mano, é che le 
sue dichiarazioni sono sempre interrogative ed intese a co- 
noscere quale aiuto può dare il compagno a quel colore di- 
chiarato. Inutile quindi il 3 picche. Anche inutile anzi mole- 
sto per Ovest ll 4 senz’attù di Est. Tale dichiarazione viene 
£ Stabilire il possesso degli Assi. Ma Est che tre Assi, sa 
già che Ovest ha l'Asso di quadri. 

Errata. poi la risposta di 5'quadri di Ovest, il quale non 
aveva avuto alcuna risposta di aiuto a quadri da Est e doveva 
tutt'al più riportare la licitazione a quel colore chiamato da 
Est e da lui più sostenuto e cioè a cuori, - 


Ecco come credo dovesse andare la licitazione: | 


N E DU) Dî) 
passo 2 fiony passo 2 quadrl 
passo 2 cuori passo 3 cuori 
passo + fiori passo 4 cuori 
passo 8 cuori ‘passo passo 


Ecco Ia soluzione del 
nello scorso numero 


problema di contiotta di gioco proposto , 


Sud deve fare un contratto di sel quadri. Ovest è 
gol Re di cuori, ha fatto la prima mano e ha rigiocato 
di cuori. Sud ha tagliato col Re di attù del morto. 

Che carta deve giocare Est? 


anche ad una pressione, poiché egli scarta dopo che 
tato Il morto e può regolarsi in conseguenza. 


ha 


i) 


VARIE 


# fl famoso Casino di Nizza, il cosiddetto « Casino 
la Jétée, è stato destinato alla demolizione. Que- 
Mi casino da gioco, costruito su di una palafitta 
mare, ha al suo attivo mezzo secolo di vita & 
Rilti sono coloro che nelle sue sale ed ai mugi 
Tippeti verdi si sono rovinati con la roulette ed il 
baccarat 
@ Secondo le più recenti statistiche la popolazione 
attuale del mondo intero ascende a 2,216 miliardi di 
mone. Nei confronti del 1800 ciò rappresenta un 
Pimento di circa due volte e mezzo la cifra di al 
fora, tenendo presente però {l fatto che in quell'e: 
pocd È dati statistici a disposizione non erano asso: 
futamente precisi. I più grande aumento di po: 
lazione è stato registrato in questi 143 anni nelle 
Hue Americhe, dove, a causa della forte immigrazio= 
Re, esta si è moltiplicata per undici. In Europa la 
lazione si è triplicata, negli altri continenti 
saddoppiata. Attualmente l'Europa è la parte del 
mondo più densamente popolata (4,8 abitanti per 
chilometro quadrato). Seguono l'Asta con 29,9, l'A- 
merica con 6.4, l'Africa con 5,3 e l'Australla (com: 
Presa l'Oceania) con appena 1,2 abitanti per chilo- 
Metro quadrato. 


* Durante una delle ultime ondate di freddo avu- 
tesi in Ungheria, si è avuto il seguente episodio; 
tfagico e commovente. Un boscaiolo si era recato 
son }a moglie e con un suo cagnolino A far 
legna in una foresta. Via facendo furono sorpresi da 
una tormerta di neve. Invano cercarono un rifugio 
qualsiasi. Per un po' di tempo brancolarono mel 
turbine di nevischio; poi infine si raggomitolarono, 
omo, donna e cane, sotto un albero e si addor: 
mentarono. L'uomo e la donna non si risvegliarono 
più. Erano morti assiderati. Il cagnolino, invece. 
prese a guaire a tutto spiano, restando fedelmente 
necanto ai corpi esanimi dei suo! padroni. E non si 
mosse finché del viandanti, attirati dal penoso ed 


insistente latrato, non accorsero e non trovarono 
le salme. 
* Ultimamente, in seguito alla piena di un fiume 


in Bulgaria, crollò un ponte ferroviario. Il canto- 
nlere, accortosi dell'accaduto, si mise a correre in- 
sontro al treno che doveva giungére sul luogo po= 
chi minuti più tardi. Ma, ad un certo punto, il 
toniere sdrucciolò nel fango e si fratturò una 
ba. Allora egli legò la sua lanterna rossa al 


col- 
lare del suo cane, ed incitò questo a correre incon: 
tro al treno. Il bravo cane esegui l'ordine del pa- 
drone e così il macchinista scorgendo ad un certo 
punto la luce rossa del segnale fermò il treno, an- 


cora in tempo per evitare la catastrofe. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA SOLFERINO. 
giolini bianchi, 


- Prendete un pugno di fa- 
200 grammi di fagioli da cornetti, 


200 grammi di patatine novelle, 200 grammi di ca- b; 
rotine tenerelle, foglie di sedano tritate, prezz ASA 
molo tritato, quattro pomodori pelati e privati del 

semi. 

Lessate tutto in un litro d'acqua, mettendovi sale e pepe ed 
una punta di estratto di carne. Lasciate dapprima bottire per 


pochi minuti, e pol abbassate il fuoco continuando la cottura, 
finché i fagioli e le patatine nonché le carote (questi due ultimi 
legumi saranno tagliati a dadini) siano divenuti teneri. Mettete 
sulla graticola due 0 tre fette di pane'che poserete sul fondo della 
zuppiera appena le vedrete abbrustolite, versandovi sopra la zup- 
pe. Come vedete, è una minestra senza lardo né olio né burro, 
quindi molto adatta ai tempi attuali, e nello stesso tempo squi= 
sita. 

LUMACHE DELIZIOSE. - Vi sono vari modi di cuo le tu 
mache, e non si è affatto obbligati, come molti credono, di ma 
giarle eternamente fatte ailo stesso modo, con la salsa 
cluga. Avete trovato molte lumache, al mattino, nelle aiu 
del vostro giardino? Prendetele ancora tutte zuppe di rugiad 
mettetele in un vaso pieno di sabbig 0 di segatura dove le la 
icerete finché si saranno «purgate » come si dice volgarmente 
De notarsi poi che c'è poco da «purgare» perché se c 
bestiola pulita è proprio la lumaca. Erba, insalata, legumi 
sempre le troverete quando è piovuto o quando c'è abbondante 
rugiada 

Lavatele, fatele bollire in acqua salata finché escano dal 
fusci. Sgrondatele con cura, e rimettete al fuoco In un tega 
Basso con un minuscolo pezzetto di. burro, mollica di pane secca 
e grattugiata, sale e pepe. 

Fatele saltare così, poi subito aggiungete prezzemolo tritato ed 
Sotto pestato (chi non lo sopporta lo può eliminare, ma le tu- 
mache perderanno molto det loro sapore). Occorre anche un buon 
SWechiaione di panna (in campagna se avete una vaccherella no 
bi sarà difficile averlo). Legate il tutto mescolando bene con la 
Spatola un tuorlo d'uovo 0 due (secondo il quantitativo di tu: 
mache) ed un cucchiaino d'olio d'oliva 

Portate questa salsetta squisita ad un certa temperatura se 
lasciaria bollire, poi versatela sulte lumache al momento di m 
darle în tavola. Accompagnate it piatto di lumache con una bu 


d'ac- 


FONDATA NEL 


insatata di lattuga, condita ser 


IHODICO RETTIFICATO 
CHIOZZA a TURCHI* MILANO 


tasz 


olio come è stato spie 
gato infinite in questa rubrica. 

FAGIOLINI MARIETTINA, - Scottate { vostri faglo» 
lin in molta acqua abbondantemente salata ed 1 fuoco 
piuttosto vivo. Levate subito | fagiolfai e sgrondateli 
gettandoli poi rapidamente in acqua fredda, e sgron 
dateli di nuovo. Affettate una cipolla, e fatela  rosc 
lare in un tegame spalmato di burro, Appena prende 
colore mettetevi | fagiolini, facendoli saltare con pres 
molo, erba cipollina, sale è pepe 

Quando, assaggiando, i vostri fagiolini vi semb: 


ranno cotti e 


disponeteti sut piatto di portate 


Rapidamente mettete un filetto di aceto nel tegame 
dove avete rosolato la cipolla. Appena sarà caldissimo 
versate sui fagiolini e mandate in t 

FRAGOLE AL MIELE. - Non avete zucchero, to vo- 
lete riservare al bambini? Provatevi a condire le fra 


TAURUS e INTINGOLO indispensabili 


col miele del 
narsala e sentir 


vostre 
le che 


pi e magari un cuechiato. 

un cibo degno degli Dei 

BICE VISCONTI 
Ù 


in ogni 


FILIALI 


Abbazia 
Alassio 
Albenga 
Bi 
Bologna 
Borgo a 
Castelnuovo 
rfagnan 


Chiavari 
Firenze 


Lucca 
Milano 
Molfetta 
Napo! 
Piano di Sc 
Pontecagnar 
Prato 


S. Margherita Ligure 
San Remo 

Sestri Levante 
Sorrento 

Torino 

Trieste 

Venezia 


Banca 
d° America 
e d’Italia 


Nede Nocinie: 


ROMA 


e Generale 


MILANO 


Capitate 
x 


CES 
200.000,000 


Riserva ordinaria 


L. 11.000,000 


PER SENTITO DIRE 


In alcuni Stati nordamericani la giustizia è 
amministrata in modo alquanto primitivo, es- 
sendo molte leggi, per tradizione, rimaste le 
stesse di quelle in uso presso gli antichi pio» 
nieri e, soprattutto, presso i puritani inglesì 
che cercarono rifugio nel Nuovo Mondo per 
sfuggire alle persecuzioni di cui erano oggetiv 
sotto i regni di Carlo II e di Giacomo II. 

Per esempio, in una cittadina dell'Oregon, un 
rubato tre dollari a sua mo- 


operaio, per aver 
glie, è stato condannato a non rivolgere a co- 
stei la parola per dieci mesi. Si potrebbe obiet- 
tare 
questo un castigo? Eh no, son poco furbi 
quei magistrati! Il giudice s'inganna 


se pensa che la subdola condanna 
il marito colpevole disturbi. 

Questi è con gioia che la pena accoglie: 
la penitenza la farà sua moglie! 


Ora leggiamo che in un piccolo centro dell'On- 
tario, una signora, per provata continua maldi- 
cenza, è stata condannata a sei mesi di isola- 
mento; isolamento che consiste nell'obbligo .di 
non uscire di casa in certe determinate ore, di 
non ricevere visite durante l'ora del tè e di an- 
dare a letto alle nove di sera. Indubbiamente, 
questa, per una signora, è una pena di una cer- 
ta entità; ma qui sorge una questione squisita- 
mente giuridica: non è la maîdicenza, per le 
donne, un diritto ormai acquisito? E, in ogni 
caso, perché condannare una sola donna e per- 
mettere alle altre di girare e di dir male a pie- 


de libero in tutte le ore del giorno e in buona 
parte delle ore notturne? 
E qui giova riportare testualmente una lette- 


ra aperta, che un noto moralista indirizzò tem- 
po addietro a una qualsiasi signora su questo 
importante argomento; lettera di cui diffusi gior- 
nali hanno riprodotto {brani più salfenti 
« Gentile signora — diceva la lettera, — co- 
noscete voi la teoria di Newton sulla gravita 
zione universale? È una magnifica teoria, la quale 
ha permesso di risolvere i più importanti proble- 
mi relativi al moto del corpi celesti. E la legge di 
y-Li a conoscete? Una magnifica legge 
h sta, che ci fa noto=tome i volumi dei 
gas ch iscono stiano fra loro in rapporti sem 
plici. Ma vi sono infinite altre leggi e teorie; e olt“e 
alle leggi e alle teorie, il mondo è pieno di cose 
sommamente interessanti; gravi problemi vi si 
discutono, si pubblicano romanzi, trattati scien- 
tifici, poesie ermetiche, si affacciano nuove ipo- 
tesi sulla radioattività del corpo umano, Eppure, 
io so che quando voi v'incontrate con le vostre 
amiche, non parlate della legge di Newton, non 
rievocate 1 a del corpì semplici, ma parlate 
di Alba, di . di Lalla, di Clementina e di 
altre donne, a cui siete legata da tenera amicizia; 
e per dire che Alba non ha gusto, che Elena è stata 
niche dal suo nuovo fidanzato, che avete scoperto % 
vera data di nascita della Lalla, e così via. 
Non c'è una sola delle vostre trentasette amiche intime, di 
cui Voi non riusciate a scoprire ogni giorno una nuova ma 


numerose 


gagna, per comunicarla con gioia alle altre trentasei. No, uma 
la risparmiate: è quella che, in seguito a una caduta dal tan- 
dem nella scorsa estate, ha perduto la parola, Ma voi non 
dite di le Poverina, non può più parlare! — Dite: — Po- 
verina, non può più parlar male di nessuno! 

Talvolta vi acca vi neila notte e di ricordarvi 


all'improvviso 
di dir male 
numero, sé 
data È 


che c'è un'amica di cui vi siete dimenticata 
Allora vi alzate, correte al telefono, formate un 
nessuno vi risponde ne formate un' altro, e se, 
tarda ora notturna, ncende che tutte le vostre chia: 
rimangano senza risposta, soffiate ugualmente nel mi- 
fono queste parol Bettina non si comporta bene con 
suo marito » e ritornate a letto a dormire il sonno del giusto. 

Voi adorate il telefono, ma a casa ne avete uno solo. Une 
volta capitaste in un ufficio dove un commendatore ne avevn 
invece sei sul suo tavolo. Essi squillavano tutti insieme. E il 
commendatore, con una straordinaria abilità, ‘come fanno 
quel giocolieri da circo che riescono ‘a lanciate in arfa ‘set 
palle una dopo l'altra e a riprenderle tutte con un ritmo ‘in= 
diavolato, sollevava contemporaneamente i sei ricevitori, g 

do nei sei microfoni delle frasi assurde: « Comperate a' 200 


Rivendete a 250... Le Cip-Ciap guadagnano sei punti...» Voi 
guardavate quell'uomo con invidia e con disprezzo insieme 
Sei telefoni sprecati!» vi dicevate. Disponendo dî sei tete- 


anche vol, dopo un breve tirocinio, sareste capaci 

. sareste ‘e di 
doperarli tutti in una volta, lanciando le seguenti notizie: 
La Pina è una scimmia, ha tentato di imitare il mio ultimo 
modello... Tl marito della Dora s'è accorto che lei gli racc 


contava delle bugie... La Cicci s'è fatto un abito c 
embra un mascherotto... » ecc. ecc. Sa 
Ed è perciò che chiudo'questa mia augurandovi di diven- 


tare commendatore 
gurio migliore » 


e capufficio: so che non potrei fagvi un 


H 


MILANO 


° ILLUSTRAZIONE E 
IUV.VI IANA __LIRE CINQUE 


